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PREFAZIONE  Non vi è alcun dubbio che il settore del biologico sia ormai una realtà affermata; è altrettanto vero, però, che si tratta di un “mondo” in costante evoluzione, oltre che nelle sue dimensioni, anche dal punto di vista della sua regolamentazione e, soprattutto, dell’atteggiamento dei consumatori. E’ pertanto estremamente utile che vedano la luce dei saggi come questo di Donato Ferrucci, nel quale, pur concentrandosi sugli aspetti normativi del settore, se ne affrontano gli aspetti “a monte”, dai quali scaturiscono le necessità di regolamentazione, e “a valle”, che vanno a influenzare le scelte di acquisto dei consumatori. Che il focus dello scritto sia rivolto alle questioni certificative è pienamente giustificato, oltre che dalla necessità di mettere ordine e fare chiarezza su un corpus normativo particolarmente ricco e non sempre pienamente lineare, dalle competenze e dall’esperienza dell’autore. Donato Ferrucci, infatti, non solo opera come tecnico nel settore del biologico da quasi venti anni ma, e questo è nell’opinione di chi scrive un aspetto fondamentale, si è costantemente interfacciato con il mondo della ricerca universitaria, riuscendo a coglierne gli aspetti più originali e innovativi senza perdersi nell’autoreferenzialità che talvolta connota il mondo accademico. Proprio la competenza dell’autore e l’attenzione con cui passa in rassegna i diversi aspetti normativi, rendono molto utile la lettura del primo e, soprattutto, del secondo capitolo. Anche se si tratta di argomenti sicuramente ostici, quantomeno per chi, come il sottoscritto, ha una formazione e un’attività di ricerca lontana dal mondo giuridico, la forma e la chiarezza con cui vengono presentati rendono la lettura più comprensibile, offrendo un panorama esaustivo del sistema normativo del settore, dalle sue origini alla situazione attuale. 



 2 

Molto interessante è l’ultima parte del saggio in cui, partendo dalla descrizione del funzionamento e dai risultati del sistema dei controlli, si arriva ad affrontare il tema chiave della “qualità”; un aspetto che, anche se ormai è trasversale rispetto a tutti i settori merceologici, assume una connotazione molto specifica nel comparto agroalimentare. Inutile dire che si tratta di un tema molto complesso, con implicazioni che riguardano aspetti molto diversi che spaziano dalla scelta delle materie prime e delle tecniche produttive in campo e nell’industria di trasformazione, fino alle modalità di distribuzione e di comunicazione degli alimenti nei confronti dei consumatori. E’ ovvio, quindi, che tali temi non potessero essere anche semplicemente accennati in uno scritto che si concentra sugli aspetti certificativi dei prodotti biologici; tuttavia, non si può non notare come l’autore sia riuscito a cogliere il punto chiave della questione, distinguendo le diverse declinazioni di qualità che connotano i prodotti, in questo caso quelli biologici. Infatti, se da un lato la modalità di condurre i processi produttivi secondo delle modalità identificabili e codificate, aspetto riconosciuto con l’attribuzione della certificazione biologica, agisce sulla dimensione “erogata” della qualità, dall’altro, la capacità di far recepire la biologicità come una caratteristica che qualifica dal punto di vista ambientale e sociale il prodotto, attiene alla dimensione “attesa” della qualità. Quindi, come giustamente sottolinea l’autore, la qualità, o, più correttamente, la “qualità percepita”, dei prodotti biologici deriva da una combinazione complessa e articolata di elementi tangibili e intangibili che fanno capo ad aspetti oggettivi e soggettivi del prodotto e a come i suoi attributi vengono trasmessi dal produttore e recepiti dal consumatore. Questo saggio, quindi, non solo ha il merito di aver chiarito la gran parte degli aspetti che connotano una componente importante della qualità materiale dei prodotti biologici, definita dai contenuti dei disciplinari di produzione e dal controllo del loro rispetto, ma anche di aver colto opportunamente come questo sia solo uno degli 
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elementi, sebbene fondamentale, che definiscono l’idea di ciò che il consumatore associa al prodotto biologico. Per dirlo con altre parole, la certificazione biologica assegnata al processo che ha rispettato i requisiti tecnici del disciplinare conferisce al prodotto il suo ruolo “significante”; sarà poi compito del marketing, inteso nella sua accezione più ampia proposta da Kotler di “scienza e arte capace di creare e apportare valore”, di trasformarlo in un portatore di “significato” per i consumatori e per la società.   Silvio Franco Docente di marketing e fondatore del gruppo Noise        
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Introduzione Il metodo di produzione biologico è oramai passato da uno stato “di confine” a rappresentare una realtà di mercato significativa. I recenti sviluppi del comparto in termini di superfici coinvolte, operatori controllati e fatturato hanno evidenziato una crescita importante e nel contempo caratterizzata da un trend stabile. Nel 2016 si è assistito, rispetto al 2015, ad un incremento del 14% del fatturato, che arriva oggi a sfiorare i 5 miliardi di Euro, accompagnato dalla crescita di circa il 20% sia delle superfici certificate che del numero di operatori. La Superfice Agricola Utilizzabile (SAU) interessata dalle colture biologiche è attualmente pari al 14.5% di quella totale e vede coinvolti circa 1.796.000 ettari e 72.154 operatori1 Di seguito si riporta la ripartizione regionale delle superfici ed operatori e gli incrementi rilevati.                                                                              1 Osservatorio SANA 2017. Bologna. 8 Settembre 2017. Presentazione F. Giardina. 
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                   Tabelle estratte da presentazione F. Giardina in “Osservatorio SANA 2017. Bologna. 8-09-2017”  La crescita degli operatori è determinata da un duplice volano. Da una parte le politiche comunitarie rurali che, mediante i piani di sviluppo rurale (PSR) hanno, in diverse regioni, incentivato le produzioni agricole a valenza ambientale. Dall’altra parte, si sta assistendo ad una sempre maggiore attenzione e sensibilità del mercato alle produzioni di qualità e, nel contempo, rispettose dell’ambiente o attente all’elemento etico: Biologico, Prodotti a Denominazione di Origine Protetta, Vegan, Fair Trade, Carbon FootPrint, Water FootPrint, Impronta Ecologica per citarne alcuni2. In particolare, l’andamento dei consumi di prodotti biologici sta registrando una crescita di notevole interesse se comparata alla situazione stagnante del comparto alimentare in genere. Quest’ultimo, oramai in fase di piena stasi, dal 2009 segna una stabilità dei consumi, che vede tassi di variazione che oscillano intorno al ±3 %. Di contro, i prodotti                                                            2 Alcuni degli standard citati trovano disciplina normativa pubblica, altri rispondono a disciplinari privati. 
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biologici, raggiunto nel primo semestre 2017 circa il 3% della spesa di prodotti alimentari ed una crescita del 15.2% rispetto all’anno precedente, manifestano andamenti positivi che oscillano dal 6% con punte fino al 20% nel 20163.                    Tabella estratta da presentazione F. Del Bravo in “Osservatorio SANA 2017. Bologna. 8-09-2017”                                                                   3 Osservatorio SANA 2017. Bologna. 8 Settembre 2017. Presentazione S. Zucconi. 
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                               Tabelle estratte da presentazione S. Zucconi in “Osservatorio SANA 2017. Bologna. 8-09-2017” 
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Una tale crescita in termini di consumi non è passata inosservata al sistema produttivo, che ha risposto immediatamente alla domanda di mercato, mediante l’adesione di un numero crescente di distributori. Il fenomeno ha immediatamente sollecitato il sistema produttivo primario, già stimolato dallo strumento PSR. Non sono però mancate difficoltà legate all’inesperienza tecnica da una parte, e all’elemento di inerzia dato dal fattore “periodo di conversione” dall’altra. Quest’ultimo determina, per la produzione primaria, una fase temporale di “attesa” prima di poter commercializzare il prodotto con riferimento al metodo biologico. Una immediata conseguenza di un tale sviluppo è rappresentata dall’interesse che si è per le professioni legate al metodo di produzione biologica. Il settore produttivo sta determinando l’emersione e la crescita di professionalità operative, sia in termini di tecnologie ma anche e soprattutto per quanto attiene al rapporto tra gli attori del sistema: Operatori, Organismi di Controllo e Autorità di vigilanza. In altre parole, il mercato, è arrivato a manifestare una domanda di consulenza qualificata che richiama necessariamente professionalità sia di natura tecnica che giuridica.   
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CAPITOLO I 1. La General Food Law, le norme di sistema ed i prodotti biologici Nell’affrontare i temi della certificazione e della valorizzazione dei prodotti alimentari, si parla spesso di caratteristiche distintive, i cosiddetti requisiti di qualità. Non bisogna però dimenticare che un prodotto caratterizzato da elementi distintivi, quale il biologico, è prima di tutto “alimento” e, quindi, deve rispondere, in prima istanza, ai principi fondanti che attengono a questa categoria di beni. Il governo ed i principi del diritto alimentare sono espressi dal Reg. (CE) n. 178/2002, base giuridica per le successive norme dell’Unione europea in tema alimentare e fonte di innovazione, che delinea il passaggio da regole di dettaglio a principi di sistema4. Il carattere sistemico della norma si evidenzia nel coinvolgimento dell’intera filiera alimentare, ampliata rispetto alla visione normativa antecedente, sia in ampiezza che in profondità, per inclusione della fase primaria a monte ed il mercato finale a valle5. Si definisce quindi un nuovo perimetro di azione normativa a cui si aggiunge una ulteriore estensione di natura temporale della filiera, che non si esaurisce nell’evento della cessione del prodotto, ma è chiamata a considerarne la persistenza sul mercato6. L’oggetto del diritto alimentare è l’alimento, così come definito dall’art. 2 del Regolamento: “qualsiasi sostanza o prodotto trasformato, parzialmente trasformato o non trasformato, destinato ad essere ingerito, o di cui si prevede ragionevolmente che possa essere ingerito, da esseri umani”.  La definizione è di tipo funzionale e non legata agli elementi costitutivi del bene. Coinvolge l’impresa alimentare, conformata in funzione dell’attività e del responsabile: l’operatore. Le modalità di gestione sono basate su sistemi a garanzia preventiva con un modello organizzativo definito dagli artt. 14-21 del Reg. (CE) n. 178/2002 e codificato dal pacchetto igiene (si rinvia, in particolare, ai Reg. (CE) n. 852/2004 e 853/20047). Quest’ultimo aspetto deriva dalla peculiarità dell’alimento, bene a consumo istantaneo, e pertanto, il percorso di tutela degli interessi del consumatore non può che passare attraverso una gestione preventiva delle criticità.                                                             4 Art. 1 par. 2 5 Art. 1 par. 3 e Art. 4. 6 Art. 19 par. 1 7 In origine comprendente anche i Regg. (CE) n. 854/2004 e (CE) n. 882/2004, abrogati dal Reg. (UE) 2017/625 
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Il Reg. (CE) n. 178/2002, definisce alcuni aspetti: 1. il principio di precauzione (art. 7) contempla che, di fronte alla possibilità di effetti dannosi per la salute, anche se in condizioni di incertezza scientifica, è possibile adottare misure provvisorie di gestione del rischio, a tutela della salute del consumatore; 2. il concetto di catena della produzione alimentare, considerata nel suo insieme e da gestire in modo organico e uniforme, in quanto “ciascun elemento di essa presenta un potenziale impatto sulla sicurezza alimentare”; 3. competenze e responsabilità della filiera (artt. da 17 a 21). La rintracciabilità diviene lo strumento per conseguire l’obiettivo della sicurezza; 4. tutela del consumatore, intesa non solo per la componente legata alla sicurezza ma anche per quanto attiene la possibilità di effettuare scelte consapevoli (artt. 8 e 16); L’ultimo punto merita un maggiore approfondimento, definendo un rapporto con il consumatore basato su: a) possibilità di compiere scelte consapevoli; b) correttezza delle informazioni. Il tutto si può tradurre in coerenza tra la comunicazione e i valori concreti del prodotto alimentare. Gli operatori diventano anche gestori delle informazioni e della lealtà relazionale. È loro obbligo ma anche opportunità chiarire al consumatore l’intimità del prodotto offerto, al fine di creare aspettative commisurate alla realtà8. In linea generale, il settore alimentare risulta normato mediante le seguenti regole:  
� di identità (norme merceologiche di prodotto e processo); 
� di relazione e responsabilità (Reg. (CE) n. 178/2002); 
� di organizzazione (Reg. (CE) n. 852/2004, HACCP); 
� di comunicazione (Reg. (UE) n. 1169/2011); 
� di qualità (es. Regg. (CE) n. 834/07 e (UE) n. 1151/2012). In questo ambito il Reg. (CE) n. 178/2002 rappresenta la fonte legislativa del sistema, a cui riferiscono tutte le norme di settore, sia di tipo orizzontale che verticale, di derivazione nazionale o comunitaria. Ne consegue che tutte le successive emanazioni legislative dovranno considerare i principi e le definizioni contenute nel regolamento.                                                            8 F. Albisinni. Strumentario di diritto alimentare europeo. 2015. Cap. I, par. 5 



 14 

È quindi possibile identificare i principi di base definiti dal regolamento, applicabili agli alimenti in linea generale e correlati a specifici punti della norma.  
� Art. 8: Principio di tutela (Tutela degli interessi dei consumatori) Rubricato «Tutela degli interessi dei consumatori», prevede che la legislazione alimentare abbia un duplice obiettivo: 

� tutelare gli interessi dei consumatori; 
� costituire una base per consentire a questi di compiere scelte consapevoli in relazione agli alimenti che consumano.  Pertanto la legislazione, in via indiretta, deve prevenire:  
� pratiche fraudolente o ingannevoli; 
� l’adulterazione degli alimenti; 
� ogni altro tipo di comportamento in grado di indurre in errore il consumatore.  
� Art. 10: Principio di trasparenza (Informazione dei cittadini) Legato alle informazioni, in termini di accessibilità e funzionalità. La trasparenza è ora garantita dalle Istituzioni e assicurata dagli operatori. Declinazione del concetto che pone come obiettivo la qualità/efficacia delle informazioni, derivata da chiarezza e semplicità, piuttosto che quantità delle stesse, spesso generatrici di ansie e allarmismi. Si pongono le basi di un diritto di scelta basato sulla consapevolezza, da cui nasce la capacità di assumersi delle responsabilità in termini di coerenza tra la promessa e la realtà.   
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� Art. 14 e 19: Conformità ai requisiti di sicurezza (Requisiti di sicurezza degli alimenti e Obblighi relativi agli alimenti: operatori del settore alimentare) È disposto che gli alimenti a rischio non possano essere immessi sul mercato. Inoltre, se un operatore del settore alimentare ritiene o ha motivo di ritenere che un alimento da lui importato, prodotto, trasformato, lavorato o distribuito non sia conforme ai requisiti di sicurezza degli alimenti, e l'alimento non si trova più sotto il suo controllo immediato, esso deve avviare immediatamente procedure per ritirarlo e informarne le autorità competenti. Gli alimenti sono considerati a rischio nei casi seguenti: a) se sono dannosi per la salute; b) se sono inadatti al consumo umano.  
� Art. 16: Conformità ai principi di corretta (leale) comunicazione delle informazioni (Presentazione) L'etichettatura, la pubblicità e la presentazione degli alimenti non devono trarre in inganno i consumatori. Principio ripreso dall’art. 7 del Reg. (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori.  
� Art. 17: Conformità ai requisiti di legalità (Obblighi) Secondo questo principio spetta agli operatori del settore alimentare garantire che nelle imprese da essi controllate gli alimenti soddisfino le disposizioni della legislazione alimentare inerenti alle loro attività, in tutte le fasi della produzione, della trasformazione e della distribuzione e verificare che tali disposizioni siano soddisfatte. Nello stesso articolo il legislatore fissa inoltre il principio che le eventuali misure e le sanzioni da applicare in caso di violazione della legislazione sugli alimenti devono essere: effettive, proporzionate e dissuasive. Garantire e verificare sono le due azioni che competono all’operatore.   
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� Art. 18: Gestione delle criticità (Rintracciabilità) Si individua la rintracciabilità come strumento per conseguire l’obiettivo della sicurezza. Infatti, l’articolo stabilisce che,  
� È disposta in tutte le fasi della produzione, della trasformazione e della distribuzione la rintracciabilità degli alimenti, dei mangimi, degli animali destinati alla produzione alimentare e di qualsiasi altra sostanza destinata o atta a entrare a far parte di un alimento o di un mangime. 
� Gli operatori del settore alimentare e dei mangimi devono essere in grado di individuare chi fornisce loro un alimento, un mangime, un animale destinato alla produzione alimentare o qualsiasi sostanza destinata o atta a entrare a far parte di un alimento o di un mangime. A tal fine, detti operatori devono disporre di sistemi e di procedure che consentano di mettere a disposizione delle autorità competenti, che le richiedano, le informazioni al riguardo. 
� Gli operatori del settore alimentare e dei mangimi devono disporre di sistemi e procedure per individuare le imprese alle quali hanno fornito i propri prodotti. Le informazioni al riguardo sono messe a disposizione delle autorità competenti che le richiedono. 
� Gli alimenti o i mangimi che sono immessi sul mercato della Comunità o che probabilmente lo saranno devono essere adeguatamente etichettati o identificati per agevolarne la rintracciabilità, mediante documentazione o informazioni pertinenti secondo i requisiti previsti in materia da disposizioni più specifiche.  In conclusione, con il Reg. (CE) n. 178/2002 l’alimento risulta giuridicamente definito. Inoltre, anche il percorso produttivo, la filiera, diventa oggetto di norma, con la disciplina di tutte le fasi della produzione. Il sistema legislativo alimentare identifica come: 
� Oggetto, l’alimento, bene ad utilità istantanea con potenziale impatto sulla salute del consumatore; 
� Perimetro, tutte le fasi (filiera, processo e materiali a contatto); 
� Gestione, un modello preventivo basato su norme che individuano delle prassi operative (modalità di tutela). Un alimento quindi, dovrà rispondere ai seguenti requisiti: 
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� Sicurezza; 
� Conforme alle norme vigenti. In caso contrario, non potrà essere rilasciato sul mercato e, in caso di pericolo, dovrà essere richiamato. L’alimento che si avvale della dichiarazione di prodotto biologico non potrà quindi esimersi dai requisiti di base della General Food law.  2. Oltre il requisito cogente, le Regole di qualità Per un corretto approccio all’idea di qualità, per quanto attiene agli alimenti, occorre prima definire un prodotto “qualunque” che, nel rispetto dei requisiti legislativi, può essere immesso sul mercato. L’alimento, per poter essere commercializzato, sulla base dei principi della GFL, deve rispondere ad un canone di legalità, declinato secondo due elementi, la sicurezza e la conformità tecnica. Quest’ultima perimetrata da requisiti di identità, coerenza e lealtà.  Rispettata la configurazione cogente dell’alimento, qualsiasi requisito che si aggiunge, apporta di conseguenza “qualità” al prodotto. Qualità è quindi addizionare requisiti ai canoni di base. Requisiti che possono sembrare significativi o meno ma questo aspetto non intacca un concetto che non deve essere collegato a un giudizio di valore quanto ad un accoglimento, e riconoscimento, da parte del mercato. È il caso emblematico di tutti i prodotti “senza” che, per assurdo, addizionano requisiti togliendo elementi; o ancora il caso dei requisiti immateriali, dove evocazioni territoriali trovano riconoscimento da parte del consumatore. Altra caratterista della qualità è che non è mai un concetto “neutrale”. La qualità spinge a delle scelte ed indirizza verso alcuni orientamenti piuttosto che altri, fino a determinare vere e proprie rivoluzioni nel sistema dei consumi e, di conseguenza, delle produzioni. In termini tecnici, la qualità è definita come “grado in cui un insieme di caratteristiche intrinseche soddisfa i requisiti” (UNI EN ISO 9000:2005). La caratteristica è intesa come l’elemento distintivo, il requisito come l’aspettativa del mercato per quella caratteristica (ad esempio, se l’acidità di un olio è la caratteristica, il suo valore entro determinati limiti rappresenta il requisito). 
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Ne consegue che la qualità di un prodotto non è un giudizio di valore ma la conformità ad uno standard, perimetrato mediante atti legislativi o norme tecniche, che ne specificano i parametri di riferimento. I parametri della qualità si distinguono in tangibili, che determinano la qualità materiale (es. presenza di nutrienti, acidità, contenuto in zuccheri, ecc.), verificabile mediante prove analitiche sui prodotti; e intangibili, che identificano la qualità immateriale (es. origine, valori etici), garantita solo attraverso controlli e sistemi di gestione. Dal punto di vista legislativo non esiste una definizione di qualità. Il concetto che più richiama e assimila quanto evocato dal termine qualità è quello di coerenza. La coerenza con le aspettative, ovvero lealtà, è un concetto contemplato e tutelato dal nostro ordinamento giuridico nel codice penale. In particolare, si possono enumerare i seguenti articoli  - Art. 515 C.P. - Frode nell'esercizio del commercio. “Consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita”. Si configura come una attribuzione di qualità non possedute. - Art. 516 C.P., per l’immissione in commercio come genuine di sostanze non genuine;  - Art. 517 C.P., vendita di prodotti industriali con segni mendaci. “Vendita di opere dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto” (inclusi quelli alimentari); - 517 bis C.P., disposizione specifica per i prodotti alimentari tutelati da denominazioni comunitarie. Una sentenza della Corte di Cassazione (n. 222 del 10/02/2004, Corte di Cassazione Penale – Sez. III) ha riconosciuto al concetto di genuinità una duplice valenza: sostanziale, come definita dall’art. 516 c.p., ma anche formale, sulla base di disposizioni normative ritenute essenziali a qualificare un determinato tipo di prodotto alimentare. Si è quindi arrivati a ritenere genuino un prodotto in termini sia di ingredienti materiali (sostanza) che per le caratteristiche qualificanti, quali ad esempio le tipologie di lavorazioni (forma). 
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Tornando al concetto di qualità, la sua attribuzione ad un prodotto implica conformità ad uno standard e comunicazione del valore associato. La comunicazione, diretta o indiretta, consiste in una certificazione, definita come “dichiarazione di conformità ad un sistema di regole (standard)”. Le regole, a governo delle caratteristiche, consistono in requisiti (sostanza) e modalità operative (forma). I principi su cui deve fondarsi la garanzia di qualità dei prodotti agroalimentari, per essere credibile ed affidabile, sono i seguenti: • la qualità del prodotto è il risultato di un processo. Infatti, solo la valutazione dell’intero processo produttivo può dare sufficienti garanzie che il prodotto sia conforme ai requisiti previsti; • all’operatore compete la responsabilità di realizzare il prodotto in conformità ai requisiti previsti e di rispettare le procedure di produzione e verifica (1° livello di garanzia – il sistema di autocontrollo); • un eventuale soggetto “terzo” può apportare ulteriori garanzie mediante verifica della capacità dell’operatore a rispettare, in continuo, quanto proposto o promesso (2° livello di garanzia, la certificazione di parte terza); • è l’operatore che deve dare evidenza oggettiva del rispetto dei requisiti previsti mediante un schema documentale basato su registrazioni sistematiche; • i requisiti oggetto di controllo e verifica devono essere sempre espressi in termini misurabili e verificabili; • deve essere esercitata una vigilanza sia sugli operatori che sul sistema di certificazione (3° livello di garanzia). Quindi la qualità addiziona requisiti a quanto previsto dalla norma cogente e prevede delle nuove, sofisticate e originali configurazioni produttive. L’aggiunta dei requisiti a fini qualitativi deve però rispettare l’assunto che questi non dovranno mai compromettere la sicurezza del prodotto.      
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Una esemplificazione grafica:               Le declinazioni:                
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3. I sistemi di certificazione La certificazione dichiara la qualità, conferita dall’attenzione del produttore ed espressa dal superamento dei requisiti minimi imposti dalla legge. Nel contempo, assume come responsabilità primaria la coerenza tra dichiarazione di qualità ed espressione di qualità. La certificazione è associata a due elementi: garanzia e valorizzazione, il primo legato alla fiducia attratta dal metodo; il secondo incardinato al tentativo dell’operatore di validare il sistema mediante prove e stress realizzati anche da terzi. La certificazione è definita come “atto mediante il quale una terza parte indipendente dichiara che, con ragionevole attendibilità, un prodotto, processo o servizio è conforme ad una specifica norma o ad altro documento normativo” (UNI CEN EN 45020:1998). È quindi, in sintesi, “dichiarazione di conformità ad un sistema di regole”. Le regole a governo delle caratteristiche si basano su requisiti (sostanza) e modalità operative adottate (forma). La certificazione inoltre deve apportare al prodotto una valorizzazione, intesa nel senso più ampio del termine (competitività, prezzo, ecc.) e si può applicare solo nel caso di superamento dei requisiti legislativi minimi. Una certificazione/dichiarazione è caratterizzata da: 
� un soggetto che emette la dichiarazione (il dichiarante); 
� un oggetto (a chi è riferita, il dichiarato); 
� un sistema, strutturato in  

� campo di applicazione (il contesto)  
� elementi (i “costituenti” del sistema) 
� criteri (le regole). 

� l’obiettivo.  Per quanto attiene all’obiettivo, anche plurimo, questo dovrà essere coerente con le politiche aziendali e misurabile. Un esempio di obiettivo riguarda l’incremento della competitività, perseguita mediante una pluralità di atteggiamenti funzionali al contesto di riferimento.    
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In funzione del soggetto dichiarante è possibile distinguere certificazioni dette: 1. di parte prima, quando è la stessa azienda di produzione che attesta il rispetto delle regole. È questo il caso dell’autocertificazione; 2. di parte seconda, quando la dichiarazione è di competenza di un soggetto estraneo alla produzione ma coinvolto nella valorizzazione o selezione del prodotto. È il caso di dichiarazioni rese da un organo di rappresentanza nei confronti degli associati (es. consorzi di tutela per marchi collettivi) o da clienti; 3. di parte terza, quando la dichiarazione è eseguita da un ente estraneo al sistema produttivo aziendale, con caratteristiche di indipendenza, imparzialità e competenza, un “professionista della dichiarazione”. Le regole sono formalizzate da norme specifiche (ISO 17065:2012 e 17021:2006) ed oggetto di verifica da parte di un ente di accreditamento che, a livello nazionale, è rappresentato da “Accredia”. Il soggetto è incaricato dal produttore e riceve da questi un compenso. 4. di parte quarta, dichiarazione resa da un soggetto estraneo all’intero sistema aziendale. È il caso dei controlli effettuati da organi e amministrazioni pubbliche. Rispetto al caso precedente, il soggetto è incaricato dal produttore ma non riceve da questo un compenso, in quanto ente pubblico. Le elencate tipologie hanno un diverso impatto comunicativo. Aumentando la “distanza”, in termini di interessi economici, tra il soggetto che certifica e l’azienda che produce, è percepito dal mercato un maggiore grado di garanzia tra qualità dichiarata e qualità espressa.   
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In base all’oggetto certificato, si distinguono le seguenti tipologie: 1. sistema. È il caso in cui viene certificata la capacità dell’azienda, nel suo insieme, a perseguire il miglioramento delle prestazioni per quanto attiene aspetti specifici di varia natura. Di tipo organizzativo/gestionale (ISO 9001), ambientale (ISO 14001, GHG, Impronta ecologica), etica (SA 8000) o di sicurezza alimentare (ISO 22000); 2. prodotto. Interessa un singolo prodotto o categoria. Per questi l’azienda è in grado di assicurare nel tempo, il mantenimento di determinati requisiti. I requisiti sono certificabili solo se, a. superano lo standard previsto dalla legge, b. sono verificabili e misurabili (oggettivi), c. sono qualificanti il prodotto; Ne sono esempi gli standard UNI 12233 (Agricoltura integrata), SQNPI (sistema di qualità nazionale di produzione integrata), GlobalGap, BRC/IFS (British Retail Consortium/International Food Standard), CoC (Chain of Custody), FSC/PEFC (Sistemi forestali); 3. processo/servizio. La garanzia di miglioramento è legata alle modalità operative di conduzione del processo/servizio. È una certificazione poco utilizzata nel comparto agroalimentare;  4. rintracciabilità. È la capacità dell’azienda a ricostruire il percorso del prodotto, in termini di locazione e storia (ISO 22005). Riguarda quindi gli interventi che lo hanno interessato, le materie che sono entrate a farne parte, la posizione lungo la filiera. Anche in questo caso, la certificazione è possibile solo a fronte della rispondenza a quanto stabilito per legge in relazione alla tracciabilità degli alimenti.  In base al sistema di regole, si distinguono certificazioni 1. cogenti, ovvero regolate da leggi, di emanazione nazionale o comunitaria. In questo caso, la dichiarazione di conformità è vincolante per poter procedere alla lavorazione e alla immissione in commercio. In questa tipologia, ricade il riconoscimento ai fini sanitari per la lavorazione di prodotti di origine animale; 2. regolamentate. Si tratta di certificazioni in cui l’azienda ha alcuni gradi di libertà. Il principale è rappresentato dalla scelta di aderire o meno al sistema di 
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certificazione. Una volta aderito, le regole sono imposte da leggi di varia emanazione. È  il caso dei segni di qualità legale, DOP (denominazione origine protetta), IGP (indicazione geografica protetta), STG (specialità tradizionale garantita), Agricoltura Biologica e SQNPI (sistema qualità nazionale di produzione integrata). Questi segni possono essere apposti solo quando è verificato il rispetto delle condizioni definite dai relativi disciplinari; 3. Normate. È il caso di certificazioni basate su standard di natura tecnica secondo norme emanate da enti riconosciuti a livello nazionale (UNI), comunitario (EN) o mondiale (ISO). Nella certificazione normata si esprime la tendenza alla ricerca di un miglioramento di specifici aspetti superando il requisito imposto dalla legge.  L’azienda può, attraverso i diversi schemi di certificazione, tentare di valorizzare la cultura, l’organizzazione, l’attenzione all’ambiente, la tipicità sia dei prodotti che delle attività connesse. Ogni realtà territoriale può trovare in uno degli schemi elencati lo strumento per aumentare la propria competitività, offrendo al mercato un’immagine “migliore” per gli aspetti che ritiene fondamentali. Standard e schemi di certificazione più diffusi nel comparto agroalimentare risultano oggi: 
� agricoltura biologica; 
� denominazioni protette; 
� standard di prodotto; 
� rintracciabilità.  Alla descrizione di tali tipologie sono dedicati i successivi paragrafi.  Segni di qualità ambientale: i prodotti biologici Il biologico è una certificazione di prodotto regolamentata e rientra nella categoria dei segni di qualità legale. All’analisi della norma sono dedicati i paragrafi successivi. L’obiettivo primario di questo sistema produttivo è quello di garantire un approccio rispettoso dell’ambiente, tale è il fine chiaramente identificato nel regolamento ed il contenuto immateriale caratterizzante. Il prodotto privo di residui di fitofarmaci è quindi solo una conseguenza coerente con il metodo. 
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Il prodotto “biologico” è definito a livello legislativo sia dal punto di vista operativo, attraverso la specifica delle tecniche produttive da adottare, che della comunicazione, per disciplina delle modalità di utilizzo del segno distintivo e del termine stesso. Nel sistema relativo ai prodotti biologici l’azienda ha due gradi di libertà: • può scegliere se aderire o meno al sistema; • può scegliere l’Organismo di Certificazione. I due aspetti citati sono le uniche componenti di “volontarietà” del sistema; una volta aderito, l’azienda risponde a regole cogenti. Nell’adesione al sistema di certificazione, l’azienda agricola può trarre un sicuro vantaggio grazie alla notorietà del logo e dei valori a questo associati dal consumatore.  Segni di qualità territoriale: i prodotti a Denominazione di Origine Il metodo di valorizzazione, in analogia con il biologico, è garantito da un sistema di controllo a presidio della correttezza verso il mercato. I segni utilizzati, in virtù del sistema di verifica e di approvazione a cui sono soggetti, forniscono, o dovrebbero fornire, una garanzia del valore riferito ai prodotti. I segni di qualità sono legati al contesto territoriale e definiti da regole di eccezione. Sono così distinti:  1. Denominazioni di Origine Protette (DOP); 2. Indicazioni Geografiche Protette (IGP); 3. Specialità Tradizionali Garantite (STG). Per le DOP e le IGP, la qualità si origina dal legame tra prodotto e territorio, con un diverso grado di intensità fra i due segni. Per le STG, si tratta di un riconoscimento legato alla specificità intrinseca del prodotto o del processo, consolidata dalla tradizione e garantita attraverso la registrazione comunitaria. Quindi, essendo questi ultimi basati su uno standard formalizzato e su ricetta regolamentata (legale), il segno si focalizza sulle qualità materiali del prodotto stesso. Nel caso delle DOP/IGP, i segni, invece, si incentrano sulle qualità immateriali. La differenza fra DOP e IGP è determinata dall’intensità del rapporto fra il prodotto e il contesto territoriale. Per le DOP, le caratteristiche e la realizzazione del prodotto hanno un legame totale con il territorio, per le IGP parte di questo legame viene a cadere, in quanto entra in gioco nel rapporto prodotto/territorio anche la “reputazione” del primo. 
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Per le DOP, il territorio interviene nel determinare le caratteristiche del prodotto, mentre, per le IGP, il territorio interviene nel determinare le caratteristiche o la reputazione del prodotto (quest’ultima l’accezione più utilizzata). Ne consegue che, per il prodotto DOP, l’intero processo produttivo deve avvenire sull’area identificata dal disciplinare, per il prodotto IGP, alcune fasi della produzione possono avvenire al di fuori dell’area interessata. L’adesione ad una denominazione è un’opportunità territoriale e, in quanto tale, è vincolata all’esistenza di tale situazione. I produttori possono aderire solo se ricadono all’interno delle aree delle incluse nel disciplinare della specifica denominazione o indicazione geografica protetta. Il sistema di controllo presenta diverse analogie con quello implementato per i prodotti biologici, esistono però alcune differenze. Anche l’adesione ad eventuali denominazioni presenti sul territorio rappresenta un sicuro metodo di valorizzazione dei prodotti aziendali rispetto ad altri simili. È  possibile quindi trarre vantaggio competitivo dai segni di qualità territoriali, in virtù delle garanzie che il sistema offre ai consumatori e dello stretto legame con l’ambiente rurale che questi evocano.  La Certificazione di prodotto Le norme tecniche, volontarie e consensuali, sono formalizzate mediante disciplinari adottati dagli operatori e che forniscono prescrizioni in ordine ad una determinata attività (processo) e ai suoi risultati (prodotto). Lo schema può anche fare riferimento a requisiti cogenti (es. requisiti essenziali delle direttive UE) purché sia previsto l’inserimento di requisiti aggiuntivi e valorizzanti. Certificazioni volontarie che interessano in modo esclusivo, nei contenuti e nei metodi, aspetti già obbligatori per legge o comunque regolamentati, non sono attivabili, in quanto possono confondere se non ingannare il consumatore. La certificazione di prodotto è l’operazione intesa ad assicurare la conformità di prodotti ai requisiti stabiliti da norme tecniche o documenti equivalenti. Pertanto, tale certificazione non può riferirsi solo a caratteristiche prescritte da leggi che disciplinano in modo cogente quel particolare tipo di prodotto. Inoltre, è finalizzata a: 1) conferire al prodotto determinate caratteristiche qualitative; 
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2) promuovere un atteggiamento di maggiore fiducia rispetto a prodotti analoghi. La certificazione di prodotto si fonda su caratteristiche, parametri e requisiti oggettivi, riscontrabili e misurabili. Ancora poco diffuso a livello di azienda agricola, quello di prodotto è uno schema di certificazione che trova maggiore espressione ed utilità in termini comunicativi nel caso di gruppi di rappresentanza per la tutela e valorizzazione di prodotti associati ad un marchio collettivo.  Esempi di standard applicabili ai prodotti agroalimentari sono: - GlobalGap®, schema inerente alla sicurezza dei prodotti agricoli. È  applicabile solo alla produzione primaria ed è di tipo “business to business9”. Lo standard è fondato sulla garanzia di tre requisiti: sicurezza alimentare, sicurezza e welfare per i lavoratori, protezione dell’ambiente; - UNI 11233:2009. Sistemi di produzione integrata nelle filiere agroalimentari. Fornisce i principi generali per implementare un sistema di Produzione Integrata. È  una norma tecnica riconosciuta a livello nazionale ed è possibile, contrariamente al caso precedente, la comunicazione dello standard al consumatore finale; - BRC/IFS, schema che ha come campo di applicazione i prodotti agroalimentari trasformati e l’obiettivo di garantirne la sicurezza.  Una menzione a parte va riportata per il sistema di qualità nazionale di produzione integrata (SQNPI). Si tratta della prima esperienza a livello nazionale di certificazione di prodotto regolamentata e basata sui principi dei sistemi di agricoltura integrata. Il modello prevede una certificazione da parte di enti terzi ed il rilascio di una dichiarazione di conformità che permetterà di apporre il segno distintivo (marchio collettivo) sui prodotti. È , allo stato attuale, ancora in corso il perfezionamento del sistema informatico per l’accreditamento degli organismi di certificazione e la registrazione degli operatori. Il sistema è stato definito con decreto MIPAAF 8 maggio 2014.                                                             9 Gli standards “business to business” sono relativi alle garanzie rese nelle transazioni tra operatori professionali e che, di solito, non sono oggetto di comunicazione verso il consumatore che ne fruisce, ma in maniera inconsapevole. La motivazione è data dalla ricerca di una garanzia univoca (es. sicurezza) da poter associare a marchi commerciali distinti. È  tipico il caso dei percorsi qualità della grande distribuzione, spesso definiti da un unico standard ma comunicati in modalità diverse dai diversi soggetti.  



 28 

 La rintracciabilità Per quanto attiene ai sistemi di rintracciabilità di tipo volontario, basati sul superamento di quanto richiesto dalla legislazione dell’Unione europea sul tema,  e declinati come modelli gestionali mirati al miglioramento continuo, questi sono definiti dalla norma tecnica ISO 22005:2008 - Rintracciabilità nelle filiere agroalimentari. Rintracciabilità interna e di filiera rappresentano due sistemi di tipo “volontario”. È  scelta ed opportunità dell’azienda adottare i relativi schemi. La rintracciabilità interna garantisce l’identificazione del requisito della responsabilità, basato sulla conoscenza di quali fornitori hanno contribuito alla composizione di un prodotto finito e, nel caso, i controlli eseguiti su un specifico lotto.  La rintracciabilità di filiera garantisce un controllo su tutti i passaggi che un alimento subisce lungo l’intero percorso produttivo, compresa la locazione dello stesso. È questo un sistema non ancora diffuso ma con notevoli potenzialità valorizzanti. In prima istanza permette di identificare l’origine dei prodotti. In secondo luogo, può tracciare ulteriori requisiti ritenuti rilevanti, quali, ad esempio, interventi con fitofarmaci, alimentazione del bestiame, farmaci veterinari utilizzati, additivi, temperature di processo, ecc. La rintracciabilità è definita come “la possibilità di ricostruire e seguire il percorso di un alimento o di una sostanza destinata o atta ad entrare a far parte di un alimento o di un mangime attraverso tutte le fasi della produzione, della trasformazione e della distribuzione”. In particolare, la ISO 22005, definisce i principi e specifica i requisiti per l’attuazione di un sistema di rintracciabilità della filiera alimentare. Sono quindi identificati i tre momenti dello sviluppo: 
� definizione degli obiettivi; 
� progettazione (fase strategica); 
� realizzazione (implementazione).  Gli obiettivi principali sono invece definiti nei seguenti punti: 
� sostenere la sicurezza alimentare; 
� contribuire alla soddisfazione del cliente; 
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� determinare le origini di un prodotto; 
� facilitare il ritiro o richiamo; 
� identificare le responsabilità; 
� facilitare la verifica di informazioni specifiche riguardanti il prodotto; 
� comunicare le informazioni alle parti interessate; 
� migliorare la competitività dell’organizzazione.   
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4. Inquadramento legislativo dei prodotti biologici 4.1 La storia   4.1.1 Le fonti di ispirazione: dai primi passi allo standard IFOAM In Europa, tra la fine del 1800 e l’inizio del 1900, si è sviluppata una forte meccanizzazione industriale, con conseguente migrazione verso i centri urbani. Nel contempo, crescenti correnti ecologiche si espandevano, soprattutto nei Paesi più industrializzati, come Inghilterra e Germania. Il filosofo e pedagogo Rudolf Steiner fondò, negli anni ’20, il movimento “antroposofico”, con l’obiettivo di ricercare, la tanto persa spiritualità dell’essere umano10. Questi, insieme a diversi studiosi, rifacendosi alle filosofie e alle tecniche agricole utilizzate nei secoli precedenti, gettò le basi per una concezione olistica dell'azienda agricola in stretta relazione non solo con l'ambiente circostante ma con la Terra intesa come organismo vivente ed infine con il cosmo nel suo complesso, pianeti e costellazioni compresi. In piena sintonia con il pensiero antroposofico e con le correnti esoteriche del Novecento, anche l'approccio agricolo ricercava risposte nella complessità delle relazioni che si intrecciano in ogni organismo vivente, oggetto dell'attenzione e della sperimentazione biodinamica, tanto che l'approccio viene ancora oggi considerato un metodo scientifico - spirituale. Negli anni ’30, altri scienziati, come Lady Balfour, contribuirono nella ricerca di tecniche agricole, che miravano, in primo luogo, al mantenimento della risorsa suolo mediante creazione delle sostanze umiche, componenti del terreno alla base del fattore fertilità e biodiversità. Al medesimo periodo, risalgono le prime pubblicazioni su studi ed esperimenti che mettevano in relazione cibo e salute umana. Lady Balfour, nel 1945, insieme ad altri 60 soci, istituì la “Soil Association”, nata per raccogliere e divulgare informazioni di tutto il mondo, riguardanti i metodi di coltivazione biologica, creando, negli anni ‘70, anche un marchio con il quale gli agricoltori, utilizzatori di queste tecniche naturali, potessero certificare un lavoro in armonia con la natura11. La Soil Association esprime il primo tentativo di certificazione del metodo di agricoltura biologica. Ancora oggi SA è un Organismo di Certificazione attivo nel mondo delle produzioni biologiche.                                                            10 Carnazzi S. (2000), Le radici dell’agricoltura biologica, sito internet http://gaiaitalia.it. Ultimo accesso… 11 Pancino B., Un’analisi territoriale dell’impatto dell’agricoltura biologica, Tesi di Dottorato di Ricerca in Politica Agraria – XVIII ciclo. 



 31 

L’espressione “Agricoltura biologica” è stata menzionata per la prima volta da Sir Albert Howard, nel libro “An agricultural testament” (1940)12, tradotto di recente in Italiano con il titolo “I diritti della Terra” Edizioni Slow Food. Sir Howard mise in evidenza la relazione tra la caduta di alcune civiltà e l’evoluzione delle loro pratiche agricole (come, ad esempio, i Romani che abbandonarono progressivamente i metodi di coltivazione sostenibili) ed enfatizzò l’importanza della fertilità del suolo e la inadeguatezza dei fertilizzanti chimici. Negli anni ‘50 del secolo scorso, Hans Muller definì il termine “Agricoltura Organico -Biologica” basandosi su studi sulla fertilità e sulla conoscenza dei cicli biologici del suolo. L’approccio di Muller, in realtà, aveva anche un profondo accento sociale, politico ed economico in quanto, oltre a definire delle modalità di produzione agricola, propugnava l’autosufficienza dei contadini e delle fattorie e un più stretto contatto tra le fasi di produzione e di consumo13. Negli anni ’60, in concomitanza con la crescita agrochimica industriale, si continuarono a sviluppare movimenti ideologici sensibili verso il rispetto dell’ambiente e degli esseri viventi; proteste e movimenti esaltavano filosofie ecologiche, nuove idee di sostenibilità ambientale e sociale, modi di vita “alternativi”. Nel loro insieme diedero vitalità al concetto di sistemi agricoli integrati, di cui l’agricoltura biologica ne era la massima espressione e la più avanzata interpretazione. Declinazioni sistemiche e tecniche dell’agricoltura biologica si trovano anche in Italia, dove, Alfonso Draghetti nel suo testamento scientifico, “Fisiologia dell’azienda agraria” del 1948, espone la sua concezione “organica” dell’azienda agricola come corpo (oggi si direbbe sistema) composto da parti attive (terreno geologico, suolo, coltivazioni, stalla, concimaia) interconnesse da circolazioni (flussi) di materia organico-minerale. Draghetti sostiene che l’obiettivo di una corretta gestione agronomica è la “perennazione” (sostenibilità nel tempo) dell’azienda agricola, capace autonomamente di generare un flusso costante di prodotti agrari e zootecnici per il mercato. L’ideale agricolo è quello dell’“azienda mista latina”, basata sulla rotazione di cereali e foraggere, sulla componente animale bovina, e sull’utilizzo accorto delle leguminose, del letame e del composto per                                                            12 Sir Albert Howard, An Agricultural Testament, 1943 Oxford University Press New York and London. 13 Carnazzi S. (2000), Le radici dell’agricoltura biologica, sito internet http://gaiaitalia.it. 
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ripristinare la fertilità del suolo. Di fatto, i concetti base delle tecniche legate all’agricoltura biologica. In realtà, è difficile delineare una successione temporale degli eventi che hanno portato alla divulgazione del metodo di coltivazione biologico, in quanto spesso i ricercatori sopraccitati hanno condotto i loro studi in contemporanea ed influenzandosi a vicenda nelle elaborazioni delle loro teorie. Pertanto, anche se nei paragrafi seguenti tali dottrine e principi saranno trattati distintamente, è importante tener presente il legame che li unisce. Negli anni ’70 la Soil Association creò un marchio finalizzato a definire standard tecnici, disciplinari di produzione e controlli della qualità, in modo tale da fornire agli acquirenti una garanzia sicura sui prodotti biologici. Nello stesso periodo in Europa nacque l’IFOAM (International Federation of Organic Agricolture Movements), un’associazione no-profit destinata alla divulgazione e alla ricerca di tecniche agricole biologiche e alla creazione di standard etico-filosofici per costruire un pensiero univoco per gli agricoltori di tutto il mondo.  Si stabilirono così i quattro principi base dell’agricoltura biologica:  - Principio della salute e del benessere del suolo, degli animali, delle piante e degli esseri umani. L’agricoltura biologica dovrà sostenere e favorire il benessere del suolo, delle piante, degli animali, degli esseri umani e del pianeta, come un insieme unico ed indivisibile. Questo principio sottolinea che il benessere degli individui e delle comunità non può essere separato dal benessere degli ecosistemi: un suolo sano produce cibi sani che favoriscono il benessere degli animali e delle persone. Per benessere si intende la totalità e l’integrità dei sistemi viventi. Questo principio non è semplicemente l’assenza di malattie, ma il mantenimento di un benessere fisico, mentale, sociale ed ambientale. L’immunità, la capacità di ripresa e la rigenerazione sono i punti chiave caratteristici del benessere. Il ruolo dell’agricoltura biologica nella produzione, nella trasformazione, nella distribuzione o nel consumo, è di sostenere ed ampliare il benessere degli ecosistemi e di tutti gli organismi, dal più piccolo nel suolo fino agli esseri umani. In particolare, l’agricoltura biologica si propone di produrre alimenti di elevata qualità, che siano nutrienti e che contribuiscano alla prevenzione delle malattie e alla salute. Di conseguenza, essa dovrà evitare l’uso di fertilizzanti, fitofarmaci, medicine veterinarie ed additivi alimentari che possano avere effetti dannosi sulla salute.  
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Principio fortemente anticipatorio di una sensibilità di enorme attualità, considerando che viene ribadito nel recentissimo Reg. (UE) 2017/625 relativo ai controlli ufficiali e alle altre attività ufficiali effettuati per garantire l’applicazione della legislazione sugli alimenti e sui mangimi, delle norme sulla salute e sul benessere degli animali, sulla sanità delle piante nonché sui prodotti fitosanitari. Nello specifico, all’art. 3 del Regolamento si definisce: «pericolo» qualsiasi agente o condizione avente potenziali effetti nocivi sulla salute umana, animale o vegetale, sul benessere degli animali o sull’ambiente. - Principio dell’ecologia. Consiste nel rispetto dei cicli negli ecosistemi, lavorando con essi, sostenendoli ed emulandoli. Ogni agroecosistema è differente e, per questo motivo, l’agricoltura biologica deve essere adattata alle condizioni naturali offerte: diminuzione degli input, ammettendo il riciclo e diminuendo al massimo gli sprechi; mantenimento degli habitat, dei paesaggi, del clima, della biodiversità, dell’acqua e dell’aria. - Principio dell’equità. Questo principio sottolinea che coloro che sono impegnati nell’agricoltura biologica dovranno intrattenere e coltivare delle relazioni umane in modo tale da assicurare giustizia sociale a tutti i livelli e a tutte le parti interessate, vale a dire: agricoltori, lavoratori, trasformatori, distributori, commercianti e consumatori. L’agricoltura biologica dovrà assicurare una buona qualità di vita a tutti coloro che ne sono coinvolti, e contribuire alla sovranità alimentare e alla riduzione della povertà. Essa si propone di produrre una quantità sufficiente di alimenti e di altri prodotti di buona qualità. Questo principio insiste sul fatto che gli animali devono essere allevati in condizioni di vita che siano conformi alla loro fisiologia, comportamento naturale e benessere. Le risorse naturali ed ambientali che sono usate per la produzione ed il consumo dovranno essere gestite in modo socialmente ed ecologicamente giusto e in considerazione del rispetto per le generazioni future. L’equità richiede che i sistemi di produzione, di distribuzione e di mercato siano trasparenti, giusti e che tengano in conto i reali costi ambientali e sociali. - Principio della precauzione. Inteso come quotidiana prudenza, nell’inserimento di nuove tecniche e tecnologie che incrementino la produttività. Esse devono mantenere la salubrità degli ambienti interni ed esterni dell’azienda agricola. Ciò non distoglie la crescita scientifica ma la perfeziona, inglobandola nella pratica tradizionale quotidiana14.                                                            14 Hansen, H., Sjouwerman, P. (2007). Organic agriculture and animal health. Dossier IFOAM, pp. 8-9. 



 34 

4.1.2 Il Regolamento (CEE) n. 2092/91 Nel 1991, è stata definita una regolamentazione che identificasse i criteri da rispettare per poter attribuire l’indicazione specifica al prodotto, arrivando ad una perimetrazione del sistema. È stato quindi emanato un primo regolamento che disciplinava un metodo di produzione, associandolo a caratteristiche di specificità, il Regolamento (CEE) n. 2092/91.  Il Reg. (CEE) n. 2092/91 si applicava applicazione ai prodotti vegetali e animali non trasformati, questi ultimi per estensione del campo di applicazione da parte del successivo Reg. (CE) n. 1804/99; ai prodotti agricoli trasformati destinati all'alimentazione umana e agli alimenti per animali. Ma l’atto interveniva a normare anche elementi di comunicazione quali le etichette, il segno distintivo, le indicazioni in uso a ciascuno Stato membro, atte ad informare il consumatore che il prodotto era stato ottenuto secondo il metodo di produzione biologica. L’atto si poneva come esercizio di norma cogente su uno standard, fissando motivi, obiettivi, ma anche principi e dettagli di natura tecnica, strada poi ripercorsa in termini stilistici da tutti le seguenti produzioni legislative. In particolare il regolamento, a prescindere dalle disposizioni contenute, non modificava in alcun modo le norme già esistenti relative ai prodotti convenzionali. Di conseguenza, tale atto poteva solo prescrivere norme più rigide, ma in nessun caso meno rigorose di quelle previste dalla normativa comunitaria riguardo alla pratica dell’agricoltura ed ai prodotti destinati all’alimentazione umana. Trovarono in tal modo applicazione le disposizioni generali in materia di produzione, preparazione, commercializzazione, etichettatura e controllo dei prodotti agricoli e delle derrate alimentari convenzionali (Articolo 3 del regolamento (CE) n. 2092/91). Si trattava, in particolare, di tutte le norme relative alla sicurezza di tali prodotti per la salute umana. Principio antesignano della General Food Law, andando a sancire immediatamente che un prodotto di qualità non è esentato dal rispetto di alcun requisito legalità imposto dalle norme generali. I principi di base del metodo sono stati identificati nei seguenti aspetti: ripristino e mantenimento della fertilità e dell'attività biologica del suolo; esclusione di organismi geneticamente modificati, incremento della biodiversità, tutela del benessere animale.   
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4.2 Il presente 4.2.1 Il Regolamento (CE) n. 834/2007 4.2.1.1 Inquadramento generale ed elementi innovativi Il Reg. (CE) n. 834/2007 del Consiglio del 28 giugno 2007 relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici disciplina tutte le attività inerenti a tale metodo produttivo e le correlate modalità di utilizzo del segno. Questo si inserisce nel quadro più ampio ed evoluto del diritto alimentare ed estende la disciplina ad un nuovo perimetro di applicazione. Il regolamento di fatto satura buona parte della tematica e dispone regole per quanto attiene alle modalità di coltivazione, allevamento, manipolazione, trasformazione e commercializzazione, nonché al loro controllo, lungo tutta la filiera produttiva fino al consumatore finale. Stabilisce inoltre requisiti specifici in materia di etichettatura e definizione del segno correlato al metodo. Rimangono aperte le possibilità, per gli Stati membri, (a) di inserire nuove categorie nel campo di applicazione, ai sensi della procedura prevista dall’art. 42 ed in attesa di norme comunitarie; (b) di escludere dall’obbligatorietà del controllo alcune tipologie di operatori (32° considerando); ed infine (c) di adottare norme interne per quanto attiene la ristorazione collettiva (comma 3, art. 1) Lo schema adottato segue il percorso comunitario già delineato di una disciplina di eccezione riferita ad una qualità eccezione. Il concetto si oppone alla qualità di sistema, ovvero di massa, basata su standard di riferimento che, seppur sempre più sofisticati, di fatto, coincidono con le regole di identità proprie di una determinata categoria di prodotti (tipico il caso delle caratteristiche chimico-fisiche dell’olio di oliva o la codifica delle caratteristiche organolettiche). Si cerca quindi una differenziazione mediante modalità operative più attente alla componente ambientale. Il logo, “Eurofoglia”, rientra nella categoria dei segni distintivi di fonte legislativa (segni legali) la cui utilizzazione è concessa da un soggetto pubblico ad operatori che si impegnano ad osservare particolari norme produttive, di fonte legislativa, delineate da atti specifici.  Si arriva quindi a definire una regola tecnica, espressione di una particolare sensibilità ambientale con la possibilità di utilizzazione del segno per tutti gli operatori che agiscono nel rispetto del disciplinare tecnico. Siamo in presenza un segno distintivo che perimetra un 
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bene comune, che appartiene alla collettività di coloro che adottano un metodo caratterizzato da uno specifico processo di produzione. Nel 1° considerando, il regolamento presenta una visione innovativa e di sistema che guarda ad una nuova e moderna concezione della produzione biologica, definita come: «un sistema globale di gestione dell’azienda agricola e di produzione agroalimentare basato sull’interazione tra le migliori pratiche ambientali, un alto livello di biodiversità, la salvaguardia delle risorse naturali, l’applicazione di criteri rigorosi in materia di benessere degli animali e una produzione confacente alle preferenze di taluni consumatori per prodotti ottenuti con sostanze e procedimenti naturali. Il metodo di 

produzione biologico esplica pertanto una duplice funzione sociale, provvedendo da un 

lato a un mercato specifico che risponde alla domanda di prodotti biologici dei 

consumatori e, dall’altro, fornendo beni pubblici che contribuiscono alla tutela 

dell’ambiente, al benessere degli animali e allo sviluppo rurale». Si delinea quindi una duplice funzione di sistema: - Soddisfare un mercato specifico, - Tutelare l’ambiente. Le due funzioni sono i pilastri su cui si baseranno gli obiettivi ed i principi. Nei vari tratti tecnici, ovvero per quanto concerne aspetti e modalità, la norma tenta di configurare una qualità di prodotto che include il concetto di genuinità, inteso come sistema dove la natura è assecondata ed il concetto di naturale, per il quale l’intervento antropico è finalizzato a preservare l’ambiente. Nei considerando successivi (nn. 3 e 5) e nell’articolo 1, sono invece ricordati i principi generali della norma comunitaria:  - favorire la regolamentazione del mercato fornendo regole comuni; - tutelare la salute del consumatore; - favorire la trasparenza del settore e la conseguente fiducia del consumatore; - favorire una percezione armonizzata del concetto di produzione biologica. Altro elemento di forte innovazione è fissato nell’adozione di un sistema basato sulla valutazione dei rischi, infatti, la lettera a) dell’art. 4, Principi generali, dispone che la produzione biologica sia basata, tra gli altri, su un principio di progettazione e la gestione appropriate dei processi biologici fondate su sistemi ecologici che impiegano risorse 
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naturali interne ai sistemi stessi con metodi che……omissis… si basano su valutazione del 

rischio e, se del caso, si avvalgono di misure di precauzione e di prevenzione. Principio perfettamente allineato e coerente con la General Food Law. Infine, il Regolamento estende, rispetto alla precedente norma, il campo di applicazione ai lieviti per uso alimentare, all’acquacoltura ed, in un secondo momento, ai prodotti vitivinicoli.  La produzione biologica è caratterizzata dai seguenti elementi distintivi: 1) si conforma a un canone tecnico associato a produzioni di qualità; 2) è disciplinata da un atto legislativo; 3) garantita dalle Istituzioni attraverso un sistema di controllo; 4) è identificata da un segno distintivo che ne sintetizza i valori;  5) è basata su determinati principi che ne stabiliscono le ragioni; 6) persegue obiettivi a valenza ambientale; 7) prevede l’indicazione di origine delle materie prime (es. Agricoltura UE, Agricoltura non UE).  La tutela del bene giuridico rappresentato degli interessi del consumatore è garantita mediante un sistema di controlli gestito dall’Autorità pubblica, che ne mantiene la vigilanza anche qualora si ricorra alla delega di alcune funzioni a soggetti privati. La garanzia è determinata mediante un sistema di controllo (art. 2 e Titolo V), inteso come l’insieme dei metodi, strumenti ed attività mirate a garantire la conformità dei prodotti realizzati. Il sistema prevede la presenza di autorità di controllo (soggetti pubblici) ed Organismi di Controllo (soggetti pubblici o privati con delega di funzione pubblica). Le Autorità di controllo e gli Organismi di controllo svolgono attività di ispezione e certificazione nel settore della produzione biologica. La certificazione, dichiarazione di conformità rilasciata da un ente terzo indipendente, mediante una metodologia di verifica della coerenza, tra una codificata tecnica ed una modalità operativa, nel caso dei prodotti biologici, può essere classificata come regolamentata, di parte terza, di prodotto, di filiera.  
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� Regolamentata. Il prodotto “biologico”, è definito dal regolamento, sia dal punto di vista operativo, attraverso la specificazione delle tecniche produttive da adottare, che della comunicazione, mediante la disciplina delle modalità di utilizzo del segno distintivo e del termine stesso.  Nel sistema di certificazione dei prodotti biologici, l’azienda ha due gradi di libertà: (a) può scegliere se aderire o meno al sistema; (b) può scegliere l’Organismo di Certificazione. I due aspetti citati sono le uniche componenti di “volontarietà” del sistema; concluso il processo di adesione, l’azienda risponde a regole cogenti.  
� di parte terza. La dichiarazione di conformità ai requisiti previsti può essere resa solo da un Organismo accreditato ed autorizzato a svolgere attività di controllo e certificazione per lo specifico settore. L’autorizzazione è concessa dal Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, l’accreditamento da un ente garante, “Accredia” per l’Italia. Entrambi sono chiamati a monitorare e vigilare sulle attività degli organismi di certificazione, allo scopo di garantire il rispetto delle regole. L’Organismo accreditato deve essere estraneo al sistema produttivo aziendale ed avere caratteristiche di indipendenza, imparzialità e competenza. Deve, in altri termini, essere un “professionista della dichiarazione”. Le regole sono definite sia da standard specifici (ISO 17065:2012) che da norme di natura legislativa. 
� di prodotto. È una certificazione che, anche se mediante validazione del processo, si riferisce al prodotto realizzato. L’obiettivo primario del sistema di produzione biologico, che si riflette sul prodotto, è assicurare un approccio rispettoso dell’ambiente, improntato al principio di sostenibilità. Tale è il fine chiaramente identificato nel regolamento ed il contenuto immateriale caratterizzante. Inoltre, il fatto che il prodotto sia privo di residui di fitofarmaci è solo una conseguenza coerente con il metodo. Per meglio chiarire, un prodotto non è biologico perché non ha residui ma perché è stato realizzato con un particolare metodo produttivo. L’assenza di residui è “solo” una conseguenza della valenza ambientale del modello produttivo.  
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� di filiera. Tutte le fasi della produzione e della commercializzazione devono dal rientrare nel sistema di controllo, con la conseguenza che ogni operatore coinvolto in qualsiasi fase del processo (manipolazione, confezionamento, stoccaggio, ecc.) sarà oggetto di controllo da parte degli Organismi di certificazione. Ciascun operatore consegnerà al successivo, lungo la filiera, un prodotto qualificato come biologico. Quest’ultimo lo prenderà in carico e si impegnerà a garantire il mantenimento del requisito ereditato. La conformità del prodotto si trasferisce mediante dichiarazioni documentali ed è verificata mediante attività di controllo in termini gestionali e analitici. Sono elementi tracciati la conformità al metodo e l’origine delle materie impiegate.  4.2.1.2 Gli obiettivi Gli obiettivi individuati dal Regolamento (art. 3) prevedono che la produzione biologica debba:  
� stabilire un sistema di gestione sostenibile per l’agricoltura che: 

o rispetti i sistemi e i cicli naturali e mantenga e migliori la salute dei suoli, delle acque, delle piante e degli animali e l’equilibrio tra di essi; 
o contribuisca a un alto livello di diversità biologica; 
o assicuri un impiego responsabile dell’energia e delle risorse naturali come l’acqua, il suolo, la materia organica e l’aria; 
o rispetti criteri rigorosi in materia di benessere degli animali e soddisfi, in particolare, le specifiche esigenze comportamentali degli animali secondo la specie; 

� mirare a ottenere prodotti di alta qualità; 
� mirare a produrre un’ampia varietà di alimenti e altri prodotti agricoli che rispondano alla domanda dei consumatori di prodotti ottenuti con procedimenti che non danneggino l’ambiente, la salute umana, la salute dei vegetali o la salute e il benessere degli animali.    
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 4.2.1.3 I principi I principi cardine del sistema ed ai quali è richiesta adesione e soprattutto coerenza nella prassi, si distinguono in generali (art. 4) e specifici. Questi ultimi riferiti all’agricoltura (art. 5), alla trasformazione di alimenti biologici (art. 6), alla trasformazione di mangimi biologici (art. 7). I principi fissano quindi la chiave di lettura delle regole, dai quali non ci si può allontanare, anche nel perseguimento degli obiettivi. I principi generali vedono la produzione biologica basata: 
� sulla progettazione e sulla gestione appropriate dei processi biologici, fondate su sistemi ecologici che impiegano risorse naturali interne ai sistemi stessi con metodi che: 

o utilizzano organismi viventi e metodi di produzione meccanici; 
o praticano la coltura di vegetali e la produzione animale legate alla terra o l’acquacoltura che rispettano il principio dello sfruttamento sostenibile della pesca; 
o escludono l’uso di OGM e dei prodotti derivati o ottenuti da OGM ad eccezione dei medicinali veterinari; 
o si basano su valutazione del rischio e, se del caso, si avvalgono di misure di precauzione e di prevenzione; 

� la limitazione dell’uso di fattori di produzione esterni. Qualora fattori di produzione esterni siano necessari ovvero non esistano le pratiche e i metodi di gestione appropriati indicati nei punti precedenti, essi si limitano a: 
o fattori di produzione provenienti da produzione biologica; 
o sostanze naturali o derivate da sostanze naturali; 
o concimi minerali a bassa solubilità; 

� la rigorosa limitazione dell’uso di fattori di produzione ottenuti per sintesi chimica ai casi eccezionali in cui: non esistano le pratiche di gestione appropriate e non siano disponibili sul mercato i fattori di produzione esterni; o l’uso di fattori di produzione esterni contribuisca a creare un impatto ambientale inaccettabile; 
� ove necessario l’adattamento, nel quadro del presente regolamento, delle norme che disciplinano la produzione biologica per tener conto delle condizioni sanitarie, delle 
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diversità climatiche regionali e delle condizioni locali, dei vari stadi di sviluppo e delle particolari pratiche zootecniche. Nei principi generali, si afferma l’idea di sistemi che operano nel rispetto ambientale, legati al terreno come fattore di produzione ma anche di benessere e naturalità, senza ricorso a Organismi Geneticamente Modificati, limitando l’uso di fattori esterni e quindi spingendo verso il reimpiego e l’utilizzo di risorse non solo naturali ma anche native. Si lascia comunque e spazio a riesami normativi funzionali al rispetto dei principi e dettati da specificità territoriali.  I principi specifici applicabili all’agricoltura Oltre ai principi generali l’agricoltura biologica si basa sui seguenti principi specifici: 
� mantenere e potenziare la vita e la fertilità naturale del suolo, la stabilità del suolo e la sua biodiversità, prevenire e combattere la compattazione e l’erosione del suolo, e nutrire le piante soprattutto attraverso l’ecosistema del suolo; 
� ridurre al minimo l’impiego di risorse non rinnovabili e di fattori di produzione di origine esterna; 
� riciclare i rifiuti e i sottoprodotti di origine vegetale e animale come fattori di produzione per le colture e l’allevamento; 
� tener conto dell’equilibrio ecologico locale o regionale quando si operano le scelte produttive; 
� tutelare la salute degli animali stimolando le difese immunologiche naturali degli animali, nonché la selezione di razze e varietà adatte e pratiche zootecniche; 
� tutelare la salute delle piante mediante misure profilattiche, quali la scelta di specie appropriate e di varietà resistenti ai parassiti e alle malattie vegetali, appropriate rotazioni delle colture, metodi meccanici e fisici e protezione dei nemici naturali dei parassiti; 
� praticare una produzione animale adatta al sito e legata alla terra; 
� mantenere un elevato livello di benessere degli animali rispettando le esigenze specifiche delle specie; 
� utilizzare per la produzione animale biologica animali allevati sin dalla nascita in aziende biologiche; 
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� scegliere le razze tenendo conto della capacità di adattamento alle condizioni locali, della vitalità e della resistenza alle malattie o ai problemi sanitari;  
� somministrare agli animali mangime biologico composto di ingredienti provenienti dall’agricoltura biologica e di sostanze naturali di origine non agricola; 
� ricorrere a pratiche zootecniche che rafforzano il sistema immunitario e stimolano le difese naturali contro le malattie, incluso in particolare l’esercizio fisico regolare e l’accesso a spazi all’aria aperta e ai pascoli se del caso; 
� non praticare l’allevamento di animali poliploidi artificialmente indotti; 
� mantenere per la produzione da acquacoltura la biodiversità degli ecosistemi acquatici naturali, la salute dell’ambiente acquatico nel tempo e la qualità degli ecosistemi acquatici e terrestri circostanti; 
� somministrare agli organismi acquatici mangime proveniente dallo sfruttamento sostenibile della pesca di cui all’articolo 3 del regolamento (CE) n. 2371/2002 del Consiglio, del 20 dicembre 200215, relativo alla conservazione e allo sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca nell’ambito della politica comune della pesca, o mangime biologico composto di ingredienti provenienti dall’agricoltura biologica e di sostanze naturali di origine non agricola. In questi prevale principi l’attenzione a preservare le risorse naturali quale la fertilità dei terreni e la biodiversità, al benessere degli animali ed alla loro cura e alimentazione, mantenere comunque un indirizzo di naturalità, intesa come adesione ai sistemi naturali.  I principi specifici applicabili alla trasformazione di alimenti biologici Anche in questo caso si addizionano ai principi generali e prevedono che la trasformazione sia basata su: 
� produrre alimenti biologici composti di ingredienti provenienti dall’agricoltura biologica, tranne qualora un ingrediente non sia disponibile sul mercato in forma biologica; 
� limitare l’uso di additivi, di ingredienti non biologici con funzioni principalmente sensoriali e tecnologiche, nonché di micronutrienti e ausiliari di fabbricazione                                                            15 GUCE L 358/59 del 31.12.2002 
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alimentari, in modo che siano utilizzati al minimo e soltanto nei casi di impellente necessità tecnologica o a fini nutrizionali specifici; 
� non utilizzare sostanze e metodi di trasformazione che possano trarre in inganno quanto alla vera natura del prodotto; 
� trasformare in maniera accurata gli alimenti, preferibilmente avvalendosi di metodi biologici, meccanici e fisici. Questi ultimi sono manifestazione della volontà di preservare in qualche modo i requisiti trasmessi dalla produzione primaria, mediante operazioni di trasformazione basate su tecnologie di intensità limitata in termini sia di metodi che di additivi. Del tutto analoghi risultano i principi espressi per la produzione di mangimi biologici.  4.2.1.4 Gli strumenti Gli strumenti per il raggiungimento degli obiettivi, in coerenza con i principi, sono rappresentati dalle regole di produzione e di gestione del sistema di controllo. Queste sono anticipate in linea generale nel Regolamento (CE) n. 834/2007 e dettagliate nel Regolamento (CE) n. 889/2008. L’elencazione ed enumerazione delle principali regole produttive saranno discusse nel capitolo II.  4.2.1.5 Il campo di applicazione In base a quanto previsto dall’art. 1, paragrafo 2, del Regolamento (CE) n. 834/2007, il metodo si applica ai prodotti provenienti dall’agricoltura, nel senso più esteso del termine, e destinati al mercato. Include quindi, come già indicato in precedenza, prodotti agricoli di origine vegetale e animale (inclusa l’acquacoltura), trasformati o tal quale. Si applica anche ai lieviti se utilizzati come alimenti e ad alcune tipologie di “mezzi tecnici” agricoli: materiale di propagazione e mangimi. Quest’ultimo aspetto risponde alla necessità di avere mezzi tecnici in ingresso coerenti con il sistema. Ne risulta pertanto che ciò che ricade nel campo di applicazione si può avvalere del termine “biologico” in riferimento al regolamento comunitario e del segno distintivo associato (“Eurofoglia”). Il simbolo non sarà utilizzabile su prodotti non compresi nel campo di applicazione, quali ad esempio prodotti cosmetici, tessili, edili. Questi potranno usare il termine “biologico”, che però: 
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� non potrà fare riferimento al Regolamento (CE) n. 834/2007; 
� non potrà avvalersi del segno distintivo; 
� riferirà a degli standard condivisi e non a regole di natura legislativa; 
� sarà certificabile, ma solo come scelta volontaria. Nessuna norma ne impone infatti l’assoggettamento al sistema di certificazione del Regolamento (CE) n. 834/2007; 
� dovrà rispettare i principi generali della certificazione di prodotto (requisiti oggettivi, misurabili e qualificanti). Inoltre, è da specificare come non sia assolutamente corretto applicare in maniera pedissequa le modalità operative di gestione dei prodotti biologici che governano il settore agroalimentare a qualsiasi altra categoria di prodotti. Il regolamento (CE) n. 834/2007 resta comunque un punto di riferimento per l’applicazione della metodologia ma è da evitare ogni forma non ragionata o inconsapevole di traslazione. Altro elemento di criticità è rappresentato da quali sono gli operatori tenuti ad assoggettarsi al controllo. Il regolamento (CE) n. 834/2007 all’art. 1, paragrafo tre (campo di applicazione) ed all’art. 28 (adesione al sistema di controllo), di fatto impone l’onere del controllo a tutti gli operatori che in qualsiasi maniera gestiscono prodotti biologici, partendo dalla produzione, attraverso la trasformazione, le lavorazioni per conto e/o a marchio di terzi, fino alla pura commercializzazione senza alcun contatto con il prodotto che è oggetto di transazione. Rimangono esclusi dal campo di applicazione e quindi dal controllo: - gli operatori che effettuano vendita di prodotti preconfezionati destinati al consumatore finale senza alcun intervento di manipolazione e che li immagazzinano solo in connessione al punto vendita specifico (DM 18354, art. 9 punto 2.4 e nota ministeriale 14017 del 20/06/2012); - le attività di ristorazione collettiva (Regolamento (CE) n. 834/2007, art. 1.3) Entrambe le casistiche possono però aderire volontariamente al sistema. L’obbligatorietà del controllo è quindi estesa all’intero sistema produttivo e distributivo, lasciando pochissimi spazi liberi per la gestione dei prodotti e la comunicazione dei valori associati. 
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In base a quanto previsto dall’art. 42 del Reg. (CE) n. 834/2007 (e art. 95 del Reg. (CE) n. 889/2008), il campo di applicazione del regolamento è stato esteso ad ulteriori produzioni sulla base di disciplinari privati proposti da Organismi di Controllo, sulla spinta di portatori di interesse, ed approvati dal Ministero delle Politiche Agricole e Forestali. Sono quindi stati approvati i disciplinari che interessano le seguenti produzioni: alimenti per animali da compagnia, conigli, produzione di spirulina, struzzi, elicicoltura16. Ai prodotti disciplinati a livello nazionale è consentito l’utilizzo del termine ma non del segno. Attualmente è in fase di valutazione presso il Ministero delle Politiche Agricole e Forestali il disciplinare a regolamento della ristorazione collettiva 17. È stata infine chiarita la possibilità di certificare, su base volontaria e senza riferimento alcuno al Regolamento di riferimento sulle produzioni biologiche, i mezzi tecnici utilizzabili in agricoltura biologica. Questo perché rimane possibile una certificazione di prodotto su base volontaria anche se l’oggetto non ricade nel campo di applicazione del regolamento.  4.2.2 Le norme nazionali, i principali atti  - Il Decreto n. 18354/2009, disposizioni per l’attuazione dei regolamenti (CE) n. 834/2007, n. 889/2008 e n. 1235/2008 e successive modifiche riguardanti la produzione biologica e l’etichettatura dei prodotti biologici. Modificato in seguito dal DM 05/08/2016 È l’atto nazionale di maggiore rilevanza in termini di impatto dal punto di vista operativo. In particolare, introduce regole di dettaglio su alcuni aspetti tecnici inerenti alla maggior parte delle aree definite dalla norma comunitaria: 1) Campo di applicazione, introduce la possibilità di estensione del campo mediante norme nazionali; 2) Produzione vegetale;                                                            16 Nota MiPAAF 32392 del 18/09/2015. Norma nazionale per la produzione, preparazione, commercializzazione ed etichettatura di alimenti per animali da compagnia.  Nota MiPAAF 39857 del 29/05/2015. Norma nazionale di elicicoltura biologica. Nota MiPAAF 16319 del 10/03/2015. Norme private per la gelsicoltura e la bachicoltura biologica. Nota MiPAAF 5931 del 13/03/2012. Norme private per la produzione, preparazione e commercializzazione ed etichettatura di alga spirulina biologica. Nota MiPAAF 5640 del 10/12/2012. Norma nazionale per la produzione, preparazione, commercializzazione ed etichettatura del coniglio biologico 17 Nota MiPAAF 23534 del 23/03/2016. Certificazione biologica per l'attività di ristorazione collettiva. Invito a presentare disciplinari privati e parametri minimi di certificazione.  Proposta di disciplinare Bioagricert: “Bioagricert.eat”. Standard di produzione biologica per la ristorazione. Appr. CC 22/11/2016 
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3) Produzione animale; 4) Prodotti trasformati; 5) Norme di conversione; 6) Norme di produzione eccezionale; 7) Banca dati sementi; 8) Etichettatura; 9) Controllo; 10) Trasmissione di informazioni alla Commissione europea; 11) Importazioni. - Decreto Ministeriale n. 20804/2010, Contaminazioni accidentali e tecnicamente inevitabili di prodotti fitosanitari in agricoltura biologica. Si fissano alcuni criteri operativi in caso di contaminazione di natura accidentale e si pone un limite oggettivo alla possibilità di immettere sul mercato un prodotto con i riferimenti al metodo biologico. Tal limite è stabilito pari a 0.01 parti per milione (ppm) di presenza di prodotti fitosanitari non ammessi - Decreto Ministeriale n. 16954/2010, Disposizioni per l’individuazione dei requisiti minimi delle procedure di prelievo di campioni di prodotti biologici da analizzare in attuazione dei regolamenti (CE) n. 834/2007, n. 889/2008, n. 1235/2008 e successive modifiche riguardanti la produzione biologica e l’etichettatura dei prodotti biologici - Decreto Ministeriale n. 2049/2012, pubblicato in data 23 marzo 2012 sulla G.U. n. 70, istituisce il Sistema Informativo Biologico (S.I.B.) per la gestione informatica della notifica di attività con metodo biologico, è entrato in vigore in data 1 luglio 2012. Il DM ha per oggetto “Disposizioni per l’attuazione del regolamento di esecuzione n. 426/11 e la gestione informatizzata della notifica di attività con metodo biologico ai sensi dell’art. 28 del Reg. (CE) n. 834 del Consiglio del 28 giugno 2007 e successive modifiche, relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici, che abroga il Reg. (CEE) n. 2092/91”. Tutte le persone fisiche o giuridiche che producono, preparano, immagazzinano, importano da un Paese terzo o immettono sul mercato prodotti biologici, sono tenute a notificare l'inizio della loro attività con metodo biologico nonché le variazioni successive alla notifica, tramite il Sistema Informativo Biologico (S.I.B.), accedendo attraverso il portale SIAN (Sistema Informativo Agricolo Nazionale). 
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Il S.I.B. è basato sui dati presenti nel Fascicolo Aziendale, così come previsto dal DPR n. 503 del 1999, e su ulteriori informazioni elencate nell'Allegato II del DM n. 2049, che dovranno sempre essere fornite dall'operatore per la redazione della notifica. Per gli operatori che praticano od intendono praticare l'attività biologica, senza la conduzione di alcuna superficie agricola (trasformatori, importatori, distributori ecc.), il Fascicolo Aziendale sia dovrà essere costituito dalle informazioni anagrafiche di base oltre che dalle specifiche informazioni previste nel citato Allegato II del DM n. 2049. I soggetti abilitati ad operare sul S.I.B., sono elencati nell'Allegato I del Decreto Ministeriale. Gli operatori, per la redazione della Notifica tramite il S.I.B., potranno avvalersi: - dei Centri di Assistenza Agricola (CAA) o degli altri soggetti autorizzati, cui è stato conferito il mandato per l'aggiornamento dei Fascicoli Aziendali; - dei servizi di soggetti che svolgono attività di assistenza tecnica, che con apposita delega, potranno legittimamente inserire nel SIB, la notifica in nome e per conto degli operatori stessi. - Il Decreto n. 8799/2013, “procedimento per l’autorizzazione degli organismi di controllo per le attività di controllo e certificazione delle produzioni agroalimentari”. Dettaglia le modalità di accreditamento e autorizzazione degli Organismi di controllo, i documenti da trasmettere e le condizioni che potrebbero manifestare dei possibili conflitti di interesse.  - Decreto Ministeriale n. 15962/2013, Disposizioni per l’adozione di un elenco di “non conformità” riguardanti la qualificazione biologica dei prodotti e le corrispondenti misure che gli Organismi di Controllo devono applicare agli operatori ai sensi del Reg. (CE) n. 889/2008 modificato da ultimo dal Regolamento di esecuzione (UE) n. 392/2013 della Commissione del 29 aprile 2013. Si definisce la “non conformità” (NC) come mancato rispetto delle disposizioni previste dalla normativa europea, nazionale e regionale in materia di agricoltura biologica. È determinata da comportamenti e/o negligenze compiute dall’Operatore o da eventi non direttamente imputabili allo stesso. 
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Le NC Si distinguono in inosservanze, irregolarità ed infrazioni e comportano l’applicazione di corrispondenti misure. Le misure sono applicate in maniera proporzionale all’importanza, alla natura e alle circostanze che hanno determinato il configurarsi della NC. L’inosservanza si configura come un’inadempienza lieve che non compromette la conformità del processo di produzione e/o il sistema di autocontrollo sul metodo di produzione o la gestione della documentazione aziendale e si caratterizza per non avere effetti prolungati nel tempo e non determina variazioni sostanziali dello “status” aziendale e/o di conformità dei prodotti e/o di affidabilità dell’Operatore. Le inosservanze comportano l’applicazione di una diffida, ovvero, l’invito scritto a correggere l’inosservanza in tempi definiti e a predisporre le opportune azioni correttive affinché l’evento non si ripeta. L’irregolarità si configura come un’inadempienza che compromette la qualificazione dei prodotti, ma non la conformità del processo di produzione e/o il sistema di autocontrollo sul metodo di produzione o la gestione della documentazione aziendale e si caratterizza per non avere effetti prolungati nel tempo e non determina variazioni sostanziali dello “status” aziendale. e irregolarità comportano l’applicazione della soppressione delle indicazioni biologiche, ovvero, il divieto di riportare le indicazioni di conformità al biologico nell’etichettatura e nella pubblicità dell’intera partita o dell’intero ciclo di produzione in cui è stata riscontrata l’irregolarità. L’infrazione si configura come un’inadempienza di carattere sostanziale che compromette la conformità del processo di produzione e/o il sistema di autocontrollo sul metodo di produzione o la gestione della documentazione aziendale o il rispetto degli obblighi contrattuali assunti con il proprio OdC. Si caratterizza per avere effetti prolungati nel tempo tali determinare variazioni sostanziali dello “status” aziendale e/o di conformità dei prodotti e/o di affidabilità dell’Operatore. Le infrazioni comportano l’applicazione della sospensione della certificazione o, nei casi più gravi, dell’Esclusione dell’Operatore.  - Decreto Dipartimentale n. 18096/2014, Individuazione dei tempi e delle modalità di gestione dei provvedimenti adottati dagli Organismi di controllo nei confronti degli 
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operatori del settore della produzione biologica a seguito dell’accertamento di non conformità, in attuazione dell’art. 7 del Decreto 20 dicembre 2013 n. 15962. Stabilisce criteri per quanto attiene i provvedimenti dell’OdC verso gli operatori ed il corrispondente insieme di “non conformità” correlate. In particolare sono definiti: - Decreto Ministeriale n. 2592/2014, “Disposizioni per la designazione dei laboratori che possono eseguire l’analisi dei campion prelevati durante i controlli in agricoltura biologica, ai sensi dell’art. 12 del Reg. (CE) 882/2004” - Decreto Ministeriale n. 271/2015 istituisce la BDV (Banca dati vigilanza) e dettaglia le informazioni e le tempistiche di trasferimento delle informazioni. In particolare, si prevede il caricamento su banca dati dell’elenco degli operatori biologici da parte degli OdC ed i provvedimenti emessi a seguito di non conformità rilevate sui medesimi, entro massimo 5 giorni lavorativi. - Decreto Ministeriale n. 15130/2017, Istituzione della banca dati informatizzata delle sementi e del materiale di moltiplicazione vegetativa ottenuti con il metodo biologico e disposizioni per l’uso di sementi o di materiale di moltiplicazione vegetativa non ottenuti con il metodo di produzione biologico.    
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CAPITOLO II 1. Il Regolamento (CE) n. 889/2008, le regole tecniche Il Regolamento (CE) n. 889/2008 stabilisce le modalità di applicazione del Reg. (CE) n. 834/2007 e traduce obiettivi e principi in modelli operativi. In esso, sono contenute norme di dettaglio rispetto a diverse aree produttive, secondo un approccio di tipo “verticale”: prodotti vegetali, animali, acquacoltura, vino e apicoltura. L’atto è stato integrato a più riprese, a definizione di tematiche specifiche: con il Reg. (CE) n. 1235/200818 recante modalità di applicazione del rinnovato regime di importazione; dal Reg. (CE) n. 710/200919, che introduce modalità relative alla produzione di animali e di alghe marine dell’acquacoltura biologica; dal regolamento di esecuzione (UE) n. 203/201220 recante modalità di applicazione del reg. (CE) n. 834/2007 in ordine al vino biologico.  1.1  Produzioni vegetali Per le produzioni vegetali, il regolamento prevede la disciplina dei seguenti aspetti: utilizzo minimo di fattori esterni, esclusione di prodotti di sintesi e sistemici per la difesa delle colture, esclusione di prodotti minerali di sintesi per la concimazione, preferenza per mezzi tecnici di origine naturale e di derivazione da aziende biologiche, miglioramento delle condizioni di fertilità del suolo, di arricchimento della biodiversità animale e vegetale. Le pratiche agronomiche adottate hanno quindi la funzione di garantire la produzione a fronte di una diversificazione del sistema colturale, obiettivi solo in apparenza contrastanti. Le aree tecniche interessate sono le seguenti: 
� Lavorazione del suolo; 
� Avvicendamenti colturali; 
� Concimazione; 
� Materiali di propagazione; 
� Difesa dalle infestanti; 
� Difesa dai patogeni; 
� Irrigazione.                                                            18 GUCE L 334/25 del 12.12.2008 19 GUCE L 204/13 del 6.8.2009 20 GUCE L 71/42 del 9.3.2012 
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I prodotti di origine vegetale, trovano indicazione e dettaglio normativo in diversi articoli dei Regg. (CE) 834/2007 e 889/2008. In particolare negli articoli 9, 10, 11, 12, 16 e 17 del Regolamento (CE) n. 834/2007 e artt. 3, 5, 36, 40, 45, Allegati I e II del Regolamento (CE) n.889/2008, per citare quelli di specifico impatto sul comparto delle produzioni vegetali. A questi si è aggiunto il DM 18354/2009 che è intervenuto a dettaglio e chiarimento di diversi aspetti inerenti, tra gli altri, alle rotazioni ed ai mezzi tecnici. I principi e gli obiettivi dell’agricoltura biologica sono definiti negli artt. 3, 4 e 5 del Reg. (CE) n. 834/2007. In particolare, la produzione vegetale è declinata come un sistema di gestione integrato che si basa sul rispetto dei cicli naturali, la promozione della biodiversità, l’impiego responsabile delle risorse, l’utilizzo di risorse interne al sistema, l’esclusione di materiale geneticamente modificato. Il sistema è fondato, mediante misure di precauzione e prevenzione, sull’analisi dei rischi. Quest’ultimo aspetto, forse il meno impattante in termini comunicativi ma di notevole rigore tecnico, affronta la tematica della garanzia di conformità. Esso è legato ad una attenta autovalutazione da parte dell’azienda circa le eventuali criticità che possono sorgere nelle diverse fasi del processo produttivo, governabili mediante strumenti di analisi e gestione dei rischi correlati all’attività condotta con metodo biologico. L’impostazione così definita ha lo scopo di portare al raggiungimento dei seguenti obiettivi:  
� Preservare il terreno e incrementarne fertilità, stabilità e biodiversità. Contendo invece i fenomeni di compattazione erosione; 
� Limitare l’impiego di risorse non rinnovabili; 
� Limitare l’impiego di input esterni; 
� Tener conto dell’equilibrio ecologico locale.  Lavorazione del suolo Per questo aspetto, non ci sono prescrizioni dettagliate ma valgono i principi e gli obiettivi generali. Primo tra tutti, l’incremento della fertilità, raggiungibile anche attraverso interventi meccanici variegati, alternando lavorazioni profonde senza rivoltamento con lavorazioni leggere. È importante comprendere che, per questo specifico aspetto, mentre è 
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fissato l’obiettivo generale, ogni azienda dovrà poi definire il sistema di lavorazioni tale da garantire: 
� il benessere della coltura; 
� la mobilizzazione dei nutrienti;  
� l’efficacia della traslocazione idrica; 
� la corretta areazione del terreno; 
� l’accesso tempestivo per eventuali interventi.  Avvicendamenti colturali  L’avvicendamento colturale è applicabile solo alle colture erbacee non perenni ed è, a parere di chi scrive, lo strumento di maggiore efficacia nel raggiungimento degli obiettivi di miglioramento del fattore terreno: biodiversità, fertilità e stabilità. Il regolamento fissa il principio di base, le rotazioni devono essere impostate al fine di migliorare la fertilità dei terreni. Non dimentichiamo però gli altri effetti positivi tra i quali si evidenzia la gestione della flora avventizia che, seppur presente, a fronte di una adeguata rotazione risulta rappresentata da una composizione floristica bilanciata ed equilibrata, limitando quindi l’aggressività di una infestazione specializzata. Al regolamento comunitario si è poi aggiunto il già citato decreto ministeriale (DM 18354/2009) che è intervenuto sulla tematica, disponendo che la medesima specie può tornare ad essere coltivata sulla stessa superficie solo dopo l’avvicendarsi di due cicli colturali di specie diverse, uno dei quali destinato a leguminosa o a coltura da sovescio. Sono state concesse deroghe per: - i cereali autunno vernini e per il pomodoro in ambiente protetto. Possono succedere a se stessi per un massimo di due cicli colturali ma devono poi essere seguiti da due cicli di specie differenti, uno dei quali destinato a leguminosa o a coltura da sovescio. - il riso può succedere a se stesso per un massimo di tre cicli, seguiti da almeno due cicli di colture principali di specie differenti, uno dei quali destinato a leguminosa o altra coltura da sovescio. I due cicli di specie differenti devono quindi interessare colture annuali; - gli ortaggi a foglia a ciclo breve possono succedere a loro stessi al massimo per tre cicli consecutivi, successivamente ai tre cicli segue almeno una coltura da radice/tubero oppure una coltura da sovescio; 
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- le colture da taglio non succedono a se stesse. A fine ciclo colturale, della durata massima di 6 mesi, la coltura da taglio è interrata e seguita da almeno una coltura da radice/tubero oppure da un sovescio. Sono inoltre state prodotte delle note Ministeriali ad ulteriore chiarimento. Si segnalano in particolare la nota 12096 del 03/08/2010 e la nota 23070 del 17/11/2011, dove si enunciano i seguenti aspetti: 
� tutte le sequenze colturali, di specie diverse, caratterizzate da un numero maggiore tre cicli colturali sono da considerare conformi; 
� sono conformi tutte le sequenza colturali caratterizzate dalla presenza di una coltura erbacea poliennale (es. Carciofo); 
� le colture consociate con leguminose (inclusi gli erbai misti) sono da considerarsi al pari di una coltura di leguminosa in purezza; 
� la coltura da sovescio deve stazionare sul campo per un periodo minimo di 70 giorni; 
� un erbaio misto foraggero, può svolgere funzione produttiva ma anche di sovescio, nel caso: 

o sia composto da almeno tre essenze, di cui almeno il 50 % in peso di leguminose, 
o dall’ultimo sfalcio all’interramento della coltura intercorrano almeno i canonici 70 giorni.  I mezzi tecnici I mezzi tecnici utilizzabili in agricoltura biologica, in base a quanto indicato nell’articolo 16 del Reg. (CE) n. 834/2007, possono essere usati solo in quanto l’uso corrispondente è autorizzato nel quadro dell’agricoltura generale negli Stati membri interessati conformemente alle pertinenti disposizioni comunitarie o alle disposizioni nazionali conformi al diritto comunitario. L’aspetto interessa in particolare concimi e mezzi per la difesa, ma potenzialmente qualsiasi altro input di diverso scopo e natura. In questo articolo, è affermato il principio che l’agricoltura biologica non usufruisce di alcun tipo di deroga circa eventuali input, che dovranno essere a norma di legge e autorizzati per l’utilizzo funzionale rispetto allo scopo per cui vengono distribuiti. 
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Altro aspetto fondamentale, applicabile ai concimi ed antiparassitari, è che gli articoli 3 e 5 del Reg. (CE) n. 889/2008 dispongono la possibilità di utilizzo di mezzi tecnici, peraltro autorizzati in maniera specifica, solo nel caso in cui i sistemi gestionali indicati all’art. 12 del Reg. (CE) n. 834/2007 non siano stati sufficienti a garantire le esigenze nutrizionali e fitoiatriche delle colture.   Concimazione Per la concimazione, è previsto un elenco ristretto di matrici elencate nell’allegato I del Reg. (CE) n. 889/2008. La disciplina nazionale interviene con il D.lvo 75/2010 sui fertilizzanti. È prevista la registrazione presso l’autorità competente di fertilizzanti specifici per l’agricoltura biologica. In tal caso, l’etichetta riporterà direttamente l’indicazione circa la possibilità di utilizzo. Tra le matrici previste nell’allegato I del Reg. (CE) n. 889/2008 si trovano letame, letame essiccato, pollina, prodotti o sottoprodotti di origine vegetale, alghe e prodotti a base di alghe, borlande, carbonato di calcio di origine naturale, farina di roccia, ecc.  Per il letame, non è prescritto che derivi da allevamenti biologici, ma semplicemente da allevamenti non “industriali”. La definizione data nel DM 18354/2009, ad allevamento “industriale” è di un allevamento dove si verifica almeno una delle seguenti condizioni: a) gli animali siano tenuti in assenza di luce naturale o in condizioni di illuminazione controllata artificialmente per tutta la durata del loro ciclo di allevamento; b) gli animali siano permanentemente legati o stabulati su pavimentazione esclusivamente grigliata o, in ogni caso, durante tutta la durata del loro ciclo di allevamento non dispongano di una zona di riposo dotata di lettiera vegetale.  Difesa dai patogeni Per la difesa ci si riferisce all’allegato II del Reg. (CE) n. 889/2008. L’elenco prevede la possibilità di utilizzo di principi attivi quali Spinosad, Olio di Neem, Piretro naturale (i piretroidi solo in trappole con specifiche sostanze attrattive e solo contro Bactrocera Oleae e Ceratitis Capitata), Rame (con un massimo di 6 kg/ha di ione metallo), Zolfo, Oli minerali (solo su fruttiferi, vite e olivo), Olio di paraffina, ecc. 
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Si ribadisce che, per l’utilizzo, i prodotti devono essere registrati per la coltura e per l’avversità, come prevede dispone la disciplina nazionale per l’utilizzo di un qualsiasi prodotto fitosanitario.  Materiali di moltiplicazione I materiali di propagazione utilizzati in un’azienda biologica, devono essere certificati “biologici”. In deroga, è possibile utilizzare prodotti convenzionali, in base a quanto previsto dall’allegato 5 del DM 18354/2009, nel caso in cui: 
� La varietà ricercata non sia disponibile. Requisito verificabile da parte dell’azienda presso la banca dati del Centro di sperimentazione e certificazione delle sementi (CRA-SCS, già ENSE); 
� non siano trattati, con prodotti fitosanitari diversi da quelli ammessi nell’allegato II del Reg. (CE) n. 889/2008; 
� siano ottenuti senza l’uso di organismi geneticamente modificati e/o prodotti derivati da tali organismi; 
� soddisfino i requisiti generali per la loro commercializzazione.  La deroga va richiesta al CRA-SCS e deve essere concessa  
� prima della semina o dell’impianto della coltura; 
� unicamente ai singoli utilizzatori per una stagione colturale alla volta. La deroga deve essere inviata almeno 30 giorni prima della data di semina/impianto per tutti i materiali di propagazione ad eccezione delle sementi ortive ed il materiale di moltiplicazione vegetativa, dove sono sufficienti 10 giorni. L’ente ha tempo 20 giorni per le prime e 7 giorni per le seconde per dare una risposta. In assenza di tale risposta nei tempi previsti, la deroga può intendersi concessa.  Non sono derogabili le piantine orticole destinate alla produzione alimentare. In questo caso, dovranno essere certificate biologiche. Difesa dalle piante infestanti La gestione delle piante infestanti può essere effettuata solo con mezzi meccanici o fisici (Art. 5 Reg. (CE) n. 834/2007). Si ribadisce però che il principale mezzo di contenimento della flora avventizia è determinato da una adeguata rotazione. È inoltre 
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ammesso l’utilizzo di pacciamature, di tipo naturale (materiali biodegradabili o materiale vegetale sfalciato e lasciato sostare - “mulch”) o anche di tipo plastico ma che devono essere smaltite a norma di legge.   Irrigazione Per l’aspetto dell’irrigazione, non esistono prescrizioni dettagliate ma vale quanto previsto ai principi generali inerenti all’uso appropriato delle risorse naturali e la minimizzazione dei fattori di produzione di origine esterna.     
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1.2 Produzioni animali La zootecnia biologica ha come campo di applicazione generale i prodotti agricoli vivi (art. 1, paragrafo 2, del Reg. (CE) n.834/2007). Nello specifico, sono definite regole per quanto attiene a bovini, equidi, suini, ovini, caprini, alcuni avicoli (allegato III del Reg. (CE) n. 889/2008) e api (Art. 7, Reg. (CE) n. 889/2008). Di recente, è stato esteso il campo di applicazione, a livello nazionale, anche all’allevamento cunicolo, a seguito di approvazione del disciplinare da parte del Mipaaf con comunicazione del 24/12/2012 prot. 6477. La zootecnia biologica è di complemento tecnico alla produzione vegetale condotta con tale metodo. Infatti, un’azienda biologica “ideale”, basata sulla sostenibilità e sull’utilizzo di risorse rinnovabili e native, non può prescindere dalla presenza di animali. Questi, in qualità di collaboratori sistemici, hanno la capacità di utilizzare risorse altrimenti poco interessanti dal punto di vista mercantile (es. leguminose foraggere), in cambio di fertilizzanti naturali oltre che produzioni di elevato pregio nutrizionale anche se, troppo spesso, non adeguatamente apprezzate dal mercato. Il legislatore ha delineato gli obiettivi della zootecnia biologica nei considerando e nell’art. 3 del Reg. (CE) n. 834/2007. Il primario è quello del benessere animale, in termini di salute, ma anche per gli aspetti etologici. Altri criteri generali sono indicati nei principi dell’agricoltura biologica che associano il benessere animale ai concetti legati alla tutela della loro salute, alla scelta di razze adatte alle condizioni locali ed infine non dissociabili dal “fattore terra” (artt. 4 e 5). L’ultimo requisito si traduce, da una parte, nell’impossibilità di avere un sistema produttivo senza terreno destinato al pascolamento degli animali; dall’altra, in un numero massimo di animali per unità di superficie ammessi in un’azienda. Il benessere è inoltre ricercato mediante le cure, le superfici di ricovero, l’alimentazione, le condizioni di vita in linea generale degli animali allevati. Nel seguito sarà esposta una panoramica generale sui dettami della zootecnia condotta con metodo biologico, con un piccolo approfondimento sui bovini e suini. Saranno invece oggetto di successive trattazioni i requisiti specifici per i periodi di conversione applicati alle diverse tipologie di animali (compresi gli avicoli).   
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Superfici aziendali e densità del bestiame La produzione animale biologica prevede, in linea di principio, uno stretto legame con la terra, poiché l'allevamento implica sempre la gestione delle terre agricole. Ne deriva che la produzione animale «senza terra» (solo con strutture destinate all’allevamento) è vietata (art. 16.1, Reg. (CE) n. 889/2008). La densità degli animali è correlata alla produzione di deiezioni - potenzialmente inquinanti – degli animali presenti nell’allevamento. Pertanto il numero massimo ammesso è riferito alla unità di superficie e calcolato in modo tale che la quantità totale di effluenti di allevamento presenti nell'azienda non superi i 170 kg di azoto per anno/ettaro di superficie agricola utilizzata. Tale limite si applica esclusivamente all'impiego di letame, letame essiccato e pollina, effluenti di allevamento compostati inclusa la pollina, letame compostato ed effluenti di allevamento liquidi. Per determinare la densità di animali appropriata, nonché il quantitativo massimo di letame che può essere utilizzato, si fa riferimento all‘allegato IV del regolamento (art. 16.1, Reg. (CE) n. 889/2008).  Origine degli animali Si dovrà dare preferenza a razze e varietà autoctone, per la cui scelta si deve tener conto della capacità degli animali di adattarsi alle condizioni locali nonché della loro vitalità e resistenza alle malattie. Gli animali introdotti in un allevamento, qualora non già presenti al momento dell’inserimento a sistema dell’intera azienda, devono essere biologici. Tuttavia, in determinate circostanze, dato il capitale genetico limitato, è prevista la possibilità di introdurre in un’azienda, a fini riproduttivi (e non produttivi), un numero ristretto e, con particolari caratteristiche, di animali non biologici (art. 9.1, Reg. (CE) n. 889/2008). Ne deriva che potranno essere presenti anche animali non biologici che potranno essere destinati alla produzione/riproduzione ma che non potranno essere commercializzati come biologici. Nello specifico, qualora non siano disponibili capi biologici in numero sufficiente, si possono distinguere i seguenti casi che consentono l’introduzione di animali non biologici. A) Prima costituzione di un allevamento (art. 9.2, Reg. (CE) n. 889/2008). 
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Possono essere introdotti in un’azienda biologica animali allevati in modo non biologico alle seguenti restrizioni:  
� bufali, i vitelli e i puledri destinati alla riproduzione, con meno di sei mesi; 
� agnelli e i capretti, destinati alla riproduzione, con meno di 60 giorni;  
� suinetti, destinati alla riproduzione, con un peso inferiore a 35 kg; 
� conigli, destinati alla riproduzione, con meno di 10 settimane di età; 
� pollastrelle destinate alla produzione di uova con massimo 18 settimane di età (1); 
� pollame destinato alla produzione di carne con meno di tre giorni di età. B) Rinnovo o la ricostituzione del patrimonio zootecnico (artt. 9 e 47, Reg. (CE) 889/2008), nei seguenti casi:  

� elevata mortalità degli animali a causa di problemi sanitari o di circostanze calamitose; 
� pollastrelle destinate alla produzione di uova (1) ed il pollame destinato alla produzione di carne con meno di tre giorni di età.  C) Completare l’incremento naturale e garantire il rinnovo del patrimonio zootecnico (art. 9.3, Reg. (CE) n.. 889/2008). Possono essere introdotti annualmente, come quota di rimonta esterna: 

� mammiferi adulti maschi (riproduttori); 
� mammiferi femmine nullipare (fattrici). Per le femmine sono previste le seguenti restrizioni annuali: 
� massimo il 10 % del patrimonio di equini o di bovini adulti  
� massimo il 20 % del patrimonio di suini, ovini e caprini adulti.  Qualora un’unità di produzione sia costituita da meno di dieci equini o bovini, o da meno di cinque suini, ovini o caprini, il rinnovo di cui sopra è limitato al massimo a un animale all’anno. Le percentuali prima indicate possono essere portate al 40%, previa autorizzazione dell’Autorità Competente e nei seguenti casi speciali:  
� estensione significativa dell’azienda; 
� cambiamento di razza;  
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� avviamento di un nuovo indirizzo produttivo;  
� razze minacciate di abbandono conformemente all’allegato IV del regolamento (CE) n. 1974/2006 della Commissione (gli animali appartenenti a tali razze non devono necessariamente essere nullipari).  Alimentazione Nella visione della zootecnia biologica l’alimentazione è interpretata come funzionale all’ottenimento di una produzione di qualità nel rispetto delle esigenze fisiologiche degli animali. Il bestiame deve essere alimentato con foraggi e mangimi biologici e provenienti, di preferenza, dalla stessa azienda. Per poter sopperire alle esigenze nutrizionali di base degli animali, è però concesso ricorrere ad alcuni minerali, oligoelementi e vitamine, impiegati in condizioni ben precise (art. 14 e 22, Reg. (CE) n. 889/2008). È importante sottolineare come nella zootecnia biologica è vietato tenere gli animali in condizioni, o sottoporli ad un regime alimentare, che possano indurre anemia. Le pratiche di ingrasso devono essere reversibili a qualsiasi stadio dell’allevamento. È inoltre vietata l’alimentazione forzata. Tutti i giovani mammiferi devono essere nutriti con latte materno, di preferenza rispetto al latte naturale, per un periodo minimo di 3 mesi per i bovini e gli equidi, 45 giorni per ovini e caprini e 40 giorni per i suini. È vietato l’utilizzo di latte ricostituito e/o arricchito (art. 20, Reg. (CE) n. 889/2008). Entrando nello specifico del sistema alimentare previsto per gli animali allevati con metodo biologico, si ha che almeno il 60 % della materia secca di cui è composta la razione giornaliera degli erbivori deve essere costituito da foraggi grossolani e foraggi freschi, essiccati o insilati. Questi ultimi devono essere aggiunti alla razione giornaliera di suini e pollame. Per gli animali da latte, è consentita una riduzione al 50% per un periodo massimo di 3 mesi all’inizio della lattazione (art. 20, Reg. (CE) n. 889/2008). Per gli erbivori, almeno il 60% degli alimenti deve provenire dall’azienda o, qualora non sia possibile, dovrà essere ottenuto in cooperazione con altre aziende biologiche, principalmente situate nella stessa Regione. Nel caso di suini o pollame, la predetta quota è ridotta al 20% e, qualora ciò non sia possibile, potranno essere utilizzati alimenti ottenuti nella stessa Regione in cooperazione 
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con altre aziende agricole biologiche od operatori del settore dei mangimi che applicano il metodo di produzione biologico (art. 19, Reg. (CE) n. 889/2008). L’incorporazione, nella razione alimentare, di alimenti in conversione è autorizzata fino ad un massimo del 30% in media della formulazione alimentare. Se gli alimenti in conversione provengono da un’unità dell’azienda stessa, la percentuale può arrivare al 100% (Reg. (CE) n. 889/08, art. 21).  Il pascolo Per gli erbivori, i sistemi di allevamento devono basarsi in massima parte sul pascolo (art. 17, Reg. (CE) n. 889/2008). Gli animali allevati con il metodo biologico possono anche utilizzare un’area comune di pascolo, intesa come area a cui hanno accesso anche animali convenzionali, purché: 
� l’area non sia stata trattata con prodotti non autorizzati nel biologico da almeno tre anni; 
� qualsiasi animale convenzionale provenga da un sistema agricolo di tipo “estensivo”;  
� i prodotti ottenuti da animali allevati secondo il metodo biologico, nel periodo di utilizzo delle aree di pascolo comuni, non potranno essere considerati biologici, a meno che si dimostri la separazione netta tra le due tipologie di animali (art. 17.2, Reg. (CE) n. 889/2008). Di contro, gli animali convenzionali possono utilizzare pascoli biologici per un periodo limitato di tempo durante l’anno, a condizione che essi provengano da sistemi agricoli “estensivi”, e che gli animali allevati secondo il metodo biologico non siano presenti simultaneamente nello stesso pascolo (art. 17.3, Reg. (CE) n. 889/2008). Le Regioni e le Province Autonome sono le autorità competenti a stabilire, qualora occorra, se l’area di pascolo pubblica o privata, di interesse per l’allevamento biologico, sia da considerarsi “area di pascolo comune”.  Profilassi La prevenzione è considerata elemento fondamentale per la gestione delle patologie. Fondata su garanzie di benessere, una alimentazione bilanciata ed il rispetto dell’etologia, 
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prevede anche l’attenzione agli aspetti inerenti all’igiene dei locali. I fabbricati, i recinti, le attrezzature e gli utensili devono essere puliti e disinfettati per evitare contaminazioni crociate e proliferazione di organismi patogeni. Le deiezioni ed i resti degli alimenti devono essere rimossi con adeguata frequenza, al fine di limitare gli odori ed evitare di attirare insetti o roditori.  Per quanto  all’igiene, pulizia e disinfestazione, è previsto che possano essere utilizzati nei fabbricati e negli altri impianti dove viene tenuto il bestiame, i rodenticidi (da utilizzare solo nelle trappole) e solo i prodotti elencati nell'allegato V del Reg. (CE) n. 889/2008. Nel medesimo, allegato sono anche specificati i prodotti ammessi per la pulizia e disinfezione degli edifici, impianti zootecnici e utensili. Sempre al fine di dare massima opportunità in termini di profilassi, è consentita l’utilizzazione di medicinali veterinari ad azione immunologica (art. 23.4, Reg. (CE) n. 889/2008).  Cure veterinarie La zootecnia biologica vieta l’uso di medicinali veterinari allopatici ottenuti per sintesi chimica o di antibiotici per trattamenti preventivi (art. 23.1, Reg. (CE) n. 889/2008). Sono da preferire i preparati fitoterapici, omeopatici, gli oligoelementi oltre che i prodotti elencati all’allegato III e all'’allegato IV, parte 3, purché abbiano efficacia terapeutica per la specie animale e tenuto conto delle circostanze che hanno richiesto la cura (art. 24, Reg. (CE) n. 889/2008 - Reg. (UE) n. 505/2012).  Lo stesso articolo dispone però che, qualora l’applicazione delle misure preventive e dei preparati non sia efficace e la cura sia essenziale per evitare sofferenze o disagi all’animale, possono essere utilizzati medicinali veterinari allopatici sotto la responsabilità del Veterinario. In tal caso, deve essere assicurato l’isolamento degli animali trattati dal resto della mandria. Inoltre, ad eccezione delle vaccinazioni, delle cure antiparassitarie e dei piani obbligatori di eradicazione, nel caso in cui un animale o un gruppo di animali sia sottoposto a più di tre cicli di trattamenti con medicinali veterinari allopatici ottenuti per sintesi chimica o antibiotici in 12 mesi (o a più di un ciclo di trattamenti se la sua vita produttiva è inferiore a un anno), gli animali interessati o i prodotti da essi derivati non possono essere 
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venduti come prodotti biologici e gli animali devono essere sottoposti ai periodi di conversione previsti per la specie. Il tempo di sospensione tra l’ultima somministrazione di medicinali veterinari allopatici e la produzione di alimenti ottenuti con metodi biologici da detti animali deve essere di durata doppia rispetto a quello stabilito per legge o, qualora tale tempo non sia precisato, deve essere di 48 ore. Infine, è vietato l’impiego di sostanze destinate a stimolare la crescita o la produzione (compresi antibiotici o altri stimolanti artificiali della crescita) oltre che l’utilizzo di ormoni o sostanze analoghe destinati a controllare la riproduzione o ad altri scopi, come ad esempio per l’induzione degli estri o per l’inibizione del metabolismo (art. 23, Reg. (CE) n. 889/2008).  Metodi di gestione e stabulazione L'allevamento condotto con metodo biologico vuole anche garantire il rispetto delle esigenze comportamentali specifiche degli animali. Pertanto, per tutte le specie, i locali di stabulazione dovranno rispondere alle necessità degli animali in termini di aerazione, luce, spazio e benessere. Inoltre è necessario consentire a ciascun animale un’ampia libertà di movimento per sviluppare il comportamento sociale naturale.  Diventa quindi importante il fattore densità di individui negli edifici. La norma impone di assicurare il conforto e il benessere degli animali, oltre che di tener conto delle esigenze peculiari della specie in funzione della razza e dell’età degli animali, offrendo loro una superficie sufficiente per: 
� stare in piedi liberamente, 
� sdraiarsi, 
� girarsi, 
� pulirsi, 
� assumere tutte le posizioni naturali e fare tutti i movimenti naturali. Poiché l’allevamento biologico è un’attività legata alla terra, è opportuno che gli animali abbiano accesso, ogniqualvolta sia possibile, a spazi all’aria aperta o a pascoli.  La riproduzione deve avvenire con metodi naturali, non potrà quindi essere indotta da trattamenti con ormoni o sostanze simili, a meno che non si tratti di una terapia veterinaria 
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per singoli animali. Si ammette l’inseminazione artificiale ma non sono consentite altre forme di riproduzione artificiali, quali la clonazione e il trasferimento di embrioni. Per quanto riguarda il trasporto degli animali, deve avere una durata il più possibile limitata e le operazioni di carico e scarico degli animali devono svolgersi senza usare alcun tipo di stimolazione elettrica. È inoltre vietato l’uso di calmanti allopatici prima o nel corso del trasporto. Infine, la norma, seppur in maniera generica entra nel merito degli aspetti inerenti alle competenze del personale coinvolto. Infatti, è previsto che le persone addette alla cura degli animali debbano possedere le necessarie conoscenze e competenze di base in materia di salute e benessere animale (art. 14, Reg. (CE) n. 834/2007). Tale requisito si ritiene soddisfatto anche in base all’esperienza maturata dal personale e che può essere specificata nel documento di dichiarazione gestionale previsto dall’art. 63 del Reg. (CE) n. 889/2008.  Edifici zootecnici Anche gli edifici, in quanto strutture di ricovero degli animali, sono oggetto di requisiti normativi. Sono descritti in dettaglio il dimensionamento e le caratteristiche. Innanzitutto è disposto, dichiarando così di fatto conforme l’allevamento brado, che non sia obbligatorio prevedere locali di stabulazione nelle zone aventi condizioni climatiche che consentono agli animali di vivere all’aperto. Nel caso però di presenza di edifici si dovranno prevedere condizioni di isolamento, riscaldamento e aerazione che garantiscano circolazione dell’aria, livelli di polvere, temperatura, umidità dell’aria e concentrazione di gas tali da essere entro limiti non nocivi per gli animali. Inoltre gli edifici devono consentire un’abbondante aerazione e illuminazione naturale (art. 10, Reg. (CE) 889/2008). Le superfici minime degli edifici e degli spazi liberi all’aperto e le altre caratteristiche di stabulazione per le varie specie e categorie di animali sono fissate nell’allegato I del Reg. (CE) n. 889/2008. In sostanza, è previsto che il sistema gestionale dell’allevamento per quanto attiene le condizioni di ricovero e stabulazione sia basato su spazi coperti, spazi scoperti (connessi ai precedenti, tipo parchetti e/o paddock esterni recintati) e aree di pascolo. I primi sono destinati al ricovero, i secondi alla possibilità di movimentazione basica, gli ultimi alla movimentazione più importante ed all’alimentazione. 
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Gli spazi all’aperto possono essere parzialmente coperti. Durante il periodo di pascolo degli erbivori e quando il sistema di stabulazione invernale permette agli animali la libertà di movimento, si può derogare all’obbligo di prevedere spazi all’aperto nei mesi invernali.  È poi fatto divieto di tenere gli animali legati o in isolamento, salvo singoli capi per un periodo limitato e nei limiti giustificati da motivi veterinari, di sicurezza o di benessere animale (art. 14, Reg. (CE) n. 889/2008).  Mutilazioni (art. 18, Reg. (CE) n. 889/2008) Le mutilazioni, che provocano negli animali stati di stress, danno, malessere o sofferenza sono vietate. Tuttavia, alcune operazioni specifiche, come: 
� l’applicazione di anelli di gomma alle code degli ovini; 
� la recisione della coda o dei denti; 
� la spuntatura del becco; 
� la decornazione; possono essere autorizzate dall’Autorità Competente per determinati tipi di produzione o per motivi di sicurezza degli animali o degli esseri umani. La sofferenza degli animali va ridotta al minimo applicando un’anestesia e/o analgesia sufficiente ed effettuando le operazioni all’età più opportuna ad opera di personale qualificato. La castrazione è consentita per mantenere la qualità dei prodotti e le pratiche tradizionali di produzione solo previa anestesia e/o analgesia.   Stabulazione bovini e suini (art. 11, Reg. (CE) n. 889/2008) In linea generale i locali di stabulazione devono avere pavimenti lisci ma non sdrucciolevoli. Almeno metà della superficie interna deve essere costituita da materiale solido, non composto quindi da assicelle o graticciato.  I locali di stabulazione devono inoltre prevedere una zona confortevole, pulita e asciutta per il sonno ed il riposo degli animali, sufficientemente ampia e costruita con materiale solido non grigliato. In questa deve essere presente una lettiera mantenuta asciutta e costituita da paglia o da materiali naturali adatti allo scopo. La lettiera può essere depurata e arricchita solo con prodotti previsti dall'allegato I del Reg. (CE) n. 889/2008.  
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Altri requisiti previsti dalla norma sono: - il divieto di allevare vitelli in recinti individuali dopo una settimana di età; - i tori di più di un anno devono avere accesso a pascoli o a spazi all’aperto; - per i bovini adulti da carne, la fase finale di ingrasso, può anche avvenire in stalla, purché il periodo non superi un quinto della loro vita e sia comunque limitato ad un massimo di tre mesi (art. 46, Reg. (CE) n. 889/2008). In tal caso, lo stazionamento in stalla durante l’ingrasso dovrà comunque rispondere ai requisiti sulle condizioni di stabulazione (dettagliati nel paragrafo sulle strutture) e gli animali non potranno essere né isolati né tantomeno legati. Mentre per i suini si ha che: - le scrofe devono essere in gruppi, salvo nelle ultime fasi della gestazione e durante l’allattamento; - i suinetti non possono essere tenuti in gabbia; - gli spazi riservati al movimento devono permettere le deiezioni e consentire ai suini di grufolare. Per grufolare possono essere usati diversi substrati.   Le pollastrelle introdotte in allevamento biologico L’elaborazione di norme armonizzate a livello comunitario in materia di produzione biologica per il pollame giovane risulta complessa a causa della notevole varietà dei punti di vista sulle prescrizioni tecniche.  Il Comitato Agricoltura Biologica presso la Commissione UE) ha recentemente approvato un regolamento che proroga di un anno (fino al 31 dicembre 2018) due importanti deroghe la cui scadenza era fissata al 31 dicembre di quest’anno: - deroga relativa all’introduzione in azienda di pollastrelle cosiddette “semi-bio” (art. 42 b del Reg. (CE) n. 889/2008). Ovvero, pollastrelle destinate alla produzione di uova allevate con metodi non biologici, di età non superiore a 18 settimane;  - deroga per l’utilizzo del 5% di mangimi proteici non biologici per i suini e gli avicoli (art. 43, 2° comma, del Reg. (CE) n. 889/2008). 
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Si attende la pubblicazione del provvedimento sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea21.  Nel territorio nazionale, tale condizione è dettagliata dall’All. IV del DM del MiPAAF n. 18354 del 27/11/2009.  In sintesi, in tale procedura sono coinvolte 3 figure: il produttore di uova, il relativo OdC e il produttore di pollastrelle a 18 settimane. Quest’ultima figura è un elemento intermedio del controllo che per svolgere la propria attività deve inviare una notifica direttamente al MiPAAF e alla Regione o Provincia Autonoma territorialmente competente. Il produttore di uova biologiche che intende acquistare pollastrelle con metodi non biologici a 18 settimane deve presentare istanza di deroga con l’invio di una comunicazione almeno 60 giorni prima dell’inizio del ciclo di allevamento (modello B dell’All. IV del DM n. 18354/2009).  La comunicazione deve riportare la necessità di ricorrere all’acquisto di pollastrelle provenienti da unità di produzione non biologiche stante la non disponibilità sul mercato pollastrelle allevate con il metodo biologico. Inoltre la comunicazione deve indicare il sito produttivo (o centro di svezzamento) da cui derivano gli animali che si intende introdurre oltre che i dati di tracciabilità (lotto, dimensione, data di accasamento etc.). Il produttore di pollastrelle allevate con metodi non biologici, ma destinate ad allevamenti bio, deve comunicare tale attività al Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali e alla Regione o Provincia Autonoma territorialmente competente, entro 10 giorni dall’inizio del ciclo di allevamento, che si fa corrispondere all’introduzione in allevamento dei pulcini con meno di 3 giorni di età (i contenuti della comunicazione sono specificati nell fac-simile A dall’ All. IV del DM MiPAAF n. 18354 del 27/11/2009). Alle pollastrelle vengono applicate le disposizioni delle cure veterinarie e profilassi e di alimentazione previste dal Reg.(CE) n. 834/2007 e 889/2008 a partire dal terzo giorno di vita. È quindi implicito che al produttore di pollastrelle siano richieste particolari garanzie di tracciabilità e identificazione sia dei mezzi tecnici (in particolare dei mangimi) sia degl’animali, per garantire la separazione fisica ed evitare il rischio di contaminazione e mescolanze di produzioni.                                                             21 Comunicazione del 01/12/2017 di PQAI I – Agricoltura Biologica e sistemi di qualità alimentare nazionale e affari generali  Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali   
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Il produttore deve tenere una specifica contabilità al fine di fornire le opportune informazioni circa il numero dei capi presenti e le modalità di alimentazione degli stessi. Risulta pertanto opportuno predisporre apposite registrazioni di carico-scarico, sia per le pollastrelle, sia per l’alimentazione. L’Organismo di Controllo in sede di verifica, relativamente agli accertamenti sull’origine delle pollastrelle allevate con metodi non biologici rileva la comunicazione di deroga da parte del produttore all’autorità competente e verifica la conformità dell’approvvigionamento attraverso gli elementi riportati nei documenti di transazione commerciale (fatture e documenti di trasporto). Infine, è opportuno segnalare che per le pollastrelle allevate con metodi non biologici, e introdotte nell’allevamento per la produzione di uova biologiche, è comunque richiesto il periodo di conversione di 6 settimane.  1.3  Apicoltura L’apicoltura rientra nel campo di applicazione dei Regg. (CE) nn. 834/2007 e 889/2008 (capo II - Produzione animale, art. 7 - campo di applicazione). Pertanto, le realizzazioni produttive dell’apiario sono certificabili biologiche, ai sensi dell’ art. 1, due par. 2 del Reg. (CE) n. 834/2007, come:  a) prodotti agricoli vivi (api); b) prodotti non trasformati (prodotti dell’apiario: miele, polline e propoli).  L’attività apistica di sicuro bene interpreta i principi dell’agricoltura biologica, a causa della indiscutibile valenza ambientale che la caratterizza. Sono ben note le funzioni svolte ai fini dell’impollinazione, sia per le aree naturali che per i sistemi produttivi, oltre che la validità come indicatore dello stato di benessere ambientale dell’area.  Requisiti e condizioni di ricovero (Artt. 13, 17 Reg. (CE) n. 889/2008) Tutti gli apiari devono essere condotti secondo il metodo dell’apicoltura biologica. L’ubicazione degli apiari deve essere tale che, nel raggio di 3 km dal luogo in cui si trovano, le fonti di nettare e polline siano costituite essenzialmente da: - coltivazioni ottenute con il metodo di produzione biologico; - flora spontanea; 
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- coltivazioni sottoposte a cure colturali di basso impatto ambientale. I requisiti sopra esposti non si applicano alle aree che non sono in periodo di fioritura o quando gli alveari sono inoperosi. Vale però la pena ricordare che, a partire dal 1° gennaio 2014, trova applicazione il DM 150/2012 nella parte che rende obbligatoria la difesa integrata per l’agricoltura e, di fatto, a parere di chi scrive, “demolisce” il requisito al terzo punto, in quanto lo rende implementato sull’intero sistema agricolo. Ciò non vuole essere una semplificazione o, ancor peggio, una disattenzione verso il rispetto del requisito ma piuttosto ricondurre il sistema verso un approccio ragionato,basato sull’analisi dei rischi e la conseguente consapevolezza tecnica di quanto effettuato. Tale analisi trova formalizzazione in un elaborato come previsto dall’art. 63 del Reg. (CE) n. 889/2008, dove l’azienda, tra gli altri elementi, indica “le misure precauzionali da prendere per ridurre il rischio di contaminazione da parte di prodotti o sostanze non autorizzati”. Pertanto, sarà di sicuro necessaria un’attenta analisi del contesto produttivo e delle potenziali fonti di inquinamento.  È inoltre specificato che gli Stati membri possono designare le regioni o le zone in cui non è possibile praticare un’apicoltura che risponda alle norme di produzione biologica. Evidentemente per quei casi di notevole criticità dal punto di vista ambientale.  Le strutture (Artt. 13 e 44 Reg. (CE) n. 889/2008 - artt. 4 e 7 DM 18354/2009)  Gli alveari devono essere costituiti essenzialmente da materiali naturali che non presentino rischi di contaminazione per l’ambiente o per i prodotti dell’apicoltura. Inoltre, la cera per i nuovi telaini deve provenire da unità di produzione biologica. O meglio, deve essere ottenuta da operatori sottoposti al sistema di controllo che garantisca, in ogni fase del processo di trasformazione della cera, la tracciabilità e origine della stessa (Art. 4 DM. 18354/2009)  Nel caso di nuovi impianti o durante il periodo di conversione, può essere utilizzata cera non biologica unicamente se:  
� la cera prodotta biologicamente non è disponibile in commercio;  
� è dimostrato che la cera non biologica è esente da sostanze non autorizzate nella produzione biologica;  
� la cera non biologica utilizzata proviene da opercoli. 
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Al fine di dimostrare la mancanza di disponibilità di cera grezza biologica e/o fogli cerei ottenuti con cera biologica è necessario presentare evidenze oggettive quali le dichiarazioni delle ditte produttrici. La dimostrazione di assenza di sostanze non è determinata mediante analisi sul prodotto.  Interventi sanitari (Artt. 13, 25 Reg. (CE) n. 889/2008) Negli alveari possono essere utilizzati solo prodotti naturali come propoli, cera e oli vegetali. Sono inoltre ammessi trattamenti fisici (vapore/fiamma diretta). Invece, per la protezione dei telaini, degli alveari e dei favi, in particolare dai parassiti, sono consentiti soltanto i rodenticidi (da utilizzare unicamente in trappole) e i prodotti elencati nell'allegato II del Reg. (CE) n. 889/2008.  Per quanto attiene alla lotta alla Varroa destructor, è ammessa la pratica della soppressione della covata maschile e possono essere usati l’acido formico, l’acido lattico, l’acido acetico, l’acido ossalico, mentolo, timolo, eucaliptolo e canfora. È  però fissato il principio che i medicinali veterinari possono essere utilizzati in apicoltura biologica solo se autorizzati per lo scopo nello Stato membro. Qualora le misure preventive adottate non fossero sufficienti e le colonie risultassero malate o infestate, queste andranno curate immediatamente ed isolate. Nel caso di applicazione di prodotti allopatici ottenuti per sintesi chimica, è previsto che: 
� le colonie trattate siano isolate in apposito apiario; 
� la cera venga sostituita con altra cera proveniente da apicoltura biologica; 
� le colonie saranno soggette al periodo di conversione di un anno. Resta ovvio che devono essere chiaramente identificati i lotti degli alveari trattati. Quanto appena esposto non si applica per i prodotti prima richiamati, utilizzabili nella lotta alla varroa.  Alimentazione (art. 19 Reg. (CE) n. 889/2008) Alla fine della stagione produttiva, negli alveari, devono essere lasciate scorte di miele e di polline sufficienti a superare il periodo invernale. L’alimentazione delle colonie di api è autorizzata soltanto quando la sopravvivenza degli alveari è minacciata da condizioni 
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climatiche avverse. In tal caso, l’alimentazione deve essere effettuata con miele, zucchero o sciroppi di zucchero biologici.  Gestione degli apiari (artt. 8, 9, 13, 18 Reg. (CE) n. 889/2008) In questa tematica rientrano alcune pratiche che interessano le modalità operative di intervento sulle famiglie.  - È privilegiato l’uso di Apis mellifera e delle sue sub-specie locali. - Rinnovi degli apiari: fino al 10% delle api regine e sciami dell’unità può essere sostituito con elementi non biologici a condizione che siano collocati in alveari con favi o fogli cerei provenienti da unità di produzione biologica. - È vietato l’uso di repellenti chimici sintetici durante le operazioni di smielatura. - Per l’estrazione del miele, è vietato l’uso di favi che contengano covate. - È vietata la spuntatura delle ali delle api regine, classificata come mutilazione.   Misure di controllo specifiche per l’apicoltura (art. 78 Reg. (CE) n. 889/2008 e art. 9 DM 18354/2009) L’apicoltore deve fornire all’organismo di controllo un inventario cartografico su scala adeguata dei siti di impianto degli alveari. In mancanza di zone di bottinatura come definite dal regolamento (art. 13, paragrafo 2, prima descritto), l’apicoltore deve fornire all’organismo di controllo adeguate prove documentali, incluse eventuali analisi, per dimostrare che le aree di bottinatura accessibili alle sue colonie rispondono ai criteri prescritti dal regolamento. Le prove documentali sono quelle dichiarate nell’elaborato di cui all’art. 63 del Reg. (CE) n. 889/2008.  L’operatore deve registrare i seguenti dati relativi alla nutrizione: 
� tipo di prodotto, 
� date,  
� quantità, 
� alveari interessati.  Nel caso di somministrazione di medicinali veterinari, occorre registrare: 
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� il tipo di prodotto somministrato (indicando anche i principi attivi in esso contenuti), 
� i particolari della diagnosi, 
� la posologia, 
� le modalità di somministrazione, 
� la durata del trattamento, 
� il periodo di sospensione previsto per legge.   Il registro deve inoltre riportare l’identificazione degli apiari e la zona in cui sono situati. In caso di spostamento di apiari, occorre informare l’organismo di controllo entro il termine di 10 giorni nei casi di spostamento in zone non conformi (ai sensi del paragrafo 1, art. 13 del Reg. (CE) n. 889/2008). Per gli spostamenti in zone conformi, la comunicazione si intende assolta con la trasmissione del Piano annuale di produzione aggiornato.  Circostanze calamitose (art. 47 Reg. (CE) n. 889/2008) L’autorità competente può autorizzare in via temporanea:  a) in caso di elevata mortalità delle api a causa di problemi sanitari o di circostanze calamitose e in mancanza di apiari biologici, la ricostituzione degli apiari con api non biologiche; b) in caso di condizioni meteorologiche eccezionali e persistenti o di circostanze calamitose che impediscono la produzione di nettare o di melata, l’alimentazione delle api con miele, zucchero o sciroppo di zucchero biologici.   1.4  Il periodo di conversione Il sistema di produzione con metodo biologico prevede un periodo definito di “conversione”, fase in cui l’azienda, pur avendo assunto tutti gli impegni previsti dalla norma, non può commercializzare il prodotto con riferimenti al metodo stesso.  La fase di conversione è definita dall’art. 2 del Reg. (CE) n. 834/2007 come “la transizione dall’agricoltura non biologica a quella biologica entro un determinato periodo di tempo, durante il quale sono state applicate le disposizioni relative alla produzione biologica”. 
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È quindi una fase transitoria, di onere senza onori. In questo tempo, l’azienda ha però modo di acquisire consapevolezza tecnico-normativa e di portare il sistema verso una stabilità ecologica indispensabile per avere dei risultati adeguati in termini produttivi.  La conversione varia come tempistica in base ai prodotti oggetto di certificazione (Reg. (CE) n. 834/2007, Art. 17, par. 1 lett. c)). La prima distinzione è tra prodotti di origine vegetale, animale e ittici. Le produzioni trasformate non hanno periodo di conversione, in quanto si basano su attività di gestione di materiali certificati, e pertanto, mantengono il requisito (non lo creano), attraverso sistemi di identificazione e rintracciabilità. Il periodo di conversione inizia ufficialmente dalla data di notifica dell’azienda, atto con cui questa entra nel sistema mediante impegno formale (Reg. (CE) n. 834/2007, Art. 17, par. 1 lett. a)).  Qualora un’azienda sia in parte in conversione ed in parte biologica, essa è obbligata a tenere separate le produzioni e ne deve documentare l’attuazione (Reg. (CE) n. 834/2007, Art. 17, par. 1 lett. d)).  Terreni con produzioni vegetali (Reg. (CE) n. 889/2008, Art. 36, par. 1) Colture annuali e foraggere annuali o perenni: le norme devono essere state applicate almeno due anni prima della semina o due anni prima dell’utilizzazione della foraggera. Si intende pertanto che, per le colture erbacee annuali o foraggere, è certificabile come biologico il prodotto seminato o utilizzato (caso delle foraggere) dopo due anni dalla data di notifica. Colture perenni diverse dai foraggi (es. olivo, vite, carciofi, asparagi, ecc.): le norme devono essere state applicate almeno tre anni prima del primo raccolto. Quindi, è certificabile il primo prodotto raccolto dopo tre anni dalla data di notifica.   Per entrambi i casi sopra citati i prodotti possono essere certificati come in “conversione” se è stato osservato un periodo di almeno 12 mesi di applicazione del metodo prima del raccolto (Reg. (CE) n. 889/2008, art. 63). Colture vivaistiche (art. 12 Reg. (CE) n. 834/2007): la pianta madre da cui provengono le sementi e la pianta genitrice da cui proviene il materiale di moltiplicazione vegetativa 
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sono prodotte secondo le norme stabilite dal regolamento per almeno una generazione o, nel caso di colture perenni, per due cicli vegetativi.  Terreni associati a produzioni animali (Reg. (CE) n. 889/2008, art. 37, par. 1) Le norme di conversione che interessano i terreni destinati alla produzione vegetale (Reg. (CE) n. 889/2008, art. 36, par. 1) si applicano all’intera superficie dell’unità di produzione su cui vengono prodotti alimenti per animali. In deroga a quanto appena esposto, il periodo di conversione può essere ridotto a un anno per i pascoli e gli spazi all’aperto utilizzati da specie non erbivore.  Tale periodo può essere ridotto a sei mesi se le aree interessate non sono state sottoposte, nell’ultimo anno, a trattamenti con prodotti non autorizzati per la produzione biologica.  Produzioni animali (Reg. (CE) n. 889/2008, art. 38, par. 1 e 2) Gli animali e i prodotti di origine animale realizzati durante il periodo di conversione non possono essere commercializzati con riferimento al metodo biologico nell’etichettatura e nella pubblicità (Reg. (CE) n. 834/2007, art. 17, par. 1 lett. f)). Questo contrariamente a quanto può avvenire per i prodotti di origine vegetale.  Nel caso in cui animali non biologici siano stati introdotti in un’azienda biologica, i prodotti animali possono essere venduti con la denominazione biologica soltanto se le norme di produzione sono state applicate per un periodo di almeno: 
� 12 mesi per gli equidi ed i bovini (comprese le specie Bubalus e Bison) destinati alla produzione di carne ed in ogni caso per almeno tre quarti della loro vita; 
� 6 mesi per i piccoli ruminanti, i suini e gli animali destinati alla produzione lattiera; 
� 10 settimane per il pollame introdotto prima dei 3 giorni di età e destinato alla produzione di carne; 
� 6 settimane per le galline ovaiole.  Nel caso in cui animali non biologici sono presenti in azienda all’inizio del periodo di conversione (conversione simultanea di terreni e animali), i prodotti da essi derivati possono 
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essere considerati biologici dopo un periodo di conversione totale e cumulativo sia per gli animali che le aree utilizzate per l’alimentazione degli stessi, di 24 mesi. Questo se gli animali sono essenzialmente nutriti con prodotti provenienti dall’unità di produzione Prodotti dell’apicoltura (Reg. (CE) n. 889/2008, art. 38, par. 3,4 e 5) I prodotti dell’apicoltura possono essere venduti con riferimenti al metodo di produzione biologico soltanto se le norme applicabili a tale produzione sono state rispettate per almeno un anno.  Il periodo di conversione degli apiari non si applica nel caso in cui gli sciami siano biologici e le api regine e gli sciami siano collocati in alveari con favi o fogli cerei provenienti da unità di produzione biologica (Reg. (CE) n. 889/2008, art. 9, par. 5).  Prodotti di animali di acquacoltura e alghe marine (Reg. (CE) n. 889/2008, art. 36 bis e 38 bis) Le unità di produzione acquicola dotate dei seguenti tipi di impianti contenenti gli animali d’acquacoltura presenti sono soggette ai seguenti periodi di conversione: 
� 24 mesi per gli impianti che non possono essere prosciugati, puliti e disinfettati; 
� 12 mesi per gli impianti che sono stati prosciugati o sottoposti a fermo; 
� 6 mesi per gli impianti che sono stati prosciugati, puliti e disinfettati; 
� 3 mesi per gli impianti in acque aperte, compresi quelli adibiti alla molluschicoltura. Per le alghe marine, il periodo di conversione per un sito di raccolta è di sei mesi. Di contro, il periodo di conversione per un’unità di coltivazione di alghe marine è di sei mesi o di un intero ciclo di produzione, se questo è superiore a sei mesi.  Riconoscimento retroattivo del periodo di conversione  L’istituto del riconoscimento retroattivo, a volte denominato in maniera impropria “riduzione” del periodo di conversione, è disciplinato dall’art. 17, par. 1 lett. e del Reg. (CE) n. 834/2007 e ulteriormente specificato dall’allegato 3 del DM 18354 del 27/11/2009 (Disposizioni per l’attuazione dei regolamenti (CE) n. 834/2007, n. 889/2008 e n. 1235/2008 e successive modifiche riguardanti la produzione biologica e l’etichettatura dei prodotti biologici). 
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La base giuridica è rappresentata dall’art. 17 del regolamento, che consente, al fine di determinare il periodo di conversione, di poter tener conto di un periodo immediatamente precedente la data d’inizio del periodo di conversione, purché si verifichino “talune condizioni”. Le condizioni sono specificate dall’art. 36, par. 2 del Reg. (CE) n. 889/2008, dove si dispone che l’autorità competente (regione o province autonome) può decidere di riconoscere retroattivamente come facenti parte del periodo di conversione eventuali periodi anteriori durante i quali: a) gli appezzamenti sono stati oggetto di misure definite in un programma messo in atto ai sensi dei regolamenti del Consiglio (CE) n. 1257/1999 e (CE) n. 1698/2005 o in un altro programma ufficiale, a condizione che tali misure garantiscano che i prodotti non autorizzati nell’ambito della produzione biologica non sono stati utilizzati sugli appezzamenti in questione; b) gli appezzamenti erano superfici agricole o allo stato naturale non trattate con prodotti vietati nell’ambito della produzione biologica.  Il periodo di cui alla lettera b) può essere preso in considerazione retroattivamente soltanto qualora l’autorità competente abbia ottenuto prove sufficienti che le condizioni suddette erano soddisfatte da almeno tre anni.  Allegato 3 DM 18354 del 27/11/2009. Riconoscimento retroattivo Qualora un produttore voglia richiedere il riconoscimento di periodi anteriori alla notifica di attività come facenti parte del periodo di conversione, ai sensi dell’ art. 36 paragrafo 2 del Reg. (CE) n. 889/2008, deve presentare all’Organismo di Controllo una specifica richiesta indicando di quali delle condizioni richiamate ai punti a) o b) del paragrafo 2 dell’art. 36 del Reg. (CE) n. 889/2008 intende avvalersi. Tale richiesta dovrà essere corredata da: 
� descrizione dettagliata delle coltivazioni realizzate e dei metodi produttivi adottati negli appezzamenti interessati; 
� documentazione comprovante il non utilizzo di mezzi di produzione non autorizzati ai sensi del Reg. (CE) n. 889/2008 antecedentemente alla data di notifica ed invio della stessa. Tale documentazione può essere costituita da: 
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o schede ufficiali relative all’uso dei mezzi tecnici, nel caso della richiesta ai sensi dell’art. 36, paragrafo 2, lettera a) del Reg. (CE) n. 889/2008 le; 
o perizie ed ogni altra evidenza utile, nel caso della richiesta ai sensi dell’art. 36, paragrafo 2, lettera b) del Reg. (CE) n. 889/2008. L’Organismo di Controllo, acquisita la suddetta richiesta da parte del produttore, ed effettuate le verifiche necessarie, provvede ad inoltrare alla Regione o Provincia autonoma di competenza una relazione dettagliata sulla situazione aziendale oggetto della richiesta ed il parere di merito degli organi deliberanti dello stesso Organismo di Controllo. La relazione deve contenere almeno le seguenti informazioni: 

� Denominazione e codice unico identificativo CUAA dell’operatore biologico; 
� Data della richiesta da parte del produttore; 
� Appezzamenti e particelle catastali interessate e relative colture praticate (antecedenti e successive alla notifica); 
� Data di fine conversione ai sensi dell’art. 36, paragrafo 1, del Reg. (CE) n. 889/2008, riferite alle singole particelle; 
� Data di fine conversione richiesta ai sensi dell’art. 36, paragrafo 2, del Reg. (CE) n. 889/2008, riferite alle singole particelle; 
� Parere dell’OdC (data della delibera). La relazione, oltre al richiamato parere di merito degli organi deliberanti dello stesso Organismo di Controllo, deve essere corredata dal verbale di visita ispettiva dal quale si evinca la verifica di evidenze documentali ed ispettive e dai rapporti di prova di eventuali analisi effettuate. Le Regioni o le Province autonome esaminata la relazione dell’OdC e la documentazione a corredo ed eseguiti gli eventuali accertamenti ritenuti opportuni, autorizza o meno il riconoscimento di periodi anteriori alla notifica di attività come facenti parte del periodo di conversione, ai sensi dell’art. 36, paragrafo 2 del Reg. (CE) 889/2008, dandone comunicazione all’Organismo di Controllo e, per conoscenza, all’operatore. In assenza di specifico riscontro da parte delle Regioni o Province autonome entro 60 giorni dal ricevimento dell’istanza, ha valore l’istituto del silenzio assenso di cui all’art. 20 della legge 7 agosto 1990 n. 241, salvo diversi termini stabiliti dalle citate autorità.  
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1.5 Preparazioni Il metodo biologico si applica anche, in base a quanto previsto dall’art. 1, comma 2, del Reg. (CE) n. 834/2007, ai prodotti agricoli trasformati destinati ad essere utilizzati come alimenti. I principi dell’attività di trasformazione dei prodotti, secondo il metodo biologico, sono fissati dall’art. 6 del regolamento (CE) n. 834/2007: 
� produrre alimenti biologici composti di ingredienti provenienti dall’agricoltura biologica; 
� limitare l’uso di additivi, di ingredienti non biologici con funzioni principalmente sensoriali e tecnologiche, nonché di micronutrienti e ausiliari di fabbricazione alimentari, in modo che siano utilizzati al minimo e soltanto nei casi di impellente necessità tecnologica o a fini nutrizionali specifici; 
� non utilizzare sostanze e metodi di trasformazione che possano trarre in inganno quanto alla vera natura del prodotto; 
� trasformare in maniera accurata gli alimenti, preferibilmente avvalendosi di metodi biologici, meccanici e fisici. È opportuno ribadire come la certificazione dei prodotti biologici sia un sistema “di filiera”, pertanto la fase di trasformazione, oltre a rispettare le indicazioni fissate dalla norma in termini di buone pratiche di lavorazione, deve:  
� acquisire materie certificate biologiche; 
� mantenere tale requisito durante tutte le fasi operative, fino alla realizzazione del prodotto finito. Per raggiungere questo obiettivo sarà necessario implementare una serie di attività finalizzate allo scopo.    
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Le misure precauzionali (art. 26 Reg. (CE) n. 889/2008) Gli operatori devono elaborare procedure fondate su un’identificazione sistematica delle fasi critiche della trasformazione (analisi dei rischi), al fine di garantire in qualsiasi momento che i prodotti trasformati siano conformi alle norme di produzione biologica.  Quindi, si devono adottare misure precauzionali per evitare il rischio di contaminazione di sostanze o prodotti non autorizzati, basate su sistemi di identificazione, rintracciabilità e pulizia, registrando e verificando l’efficacia delle attività.  L’obiettivo delle misure precauzionali è di evitare che prodotti non biologici siano immessi sul mercato con un’indicazione che faccia riferimento al metodo di produzione biologico.  Lavorazioni (art. 19 Reg. (CE) n. 834/2007, art. 26.5 Reg. (CE) n. 889/2008, D.L.vo 220/95) Le lavorazioni dei prodotti biologici devono essere separate nel tempo o nello spazio da quelle dei prodotti convenzionali. Inoltre, devono avvenire in cicli continui (senza interruzioni) e solo dopo una adeguata pulizia degli impianti. Ogni lavorazione deve essere registrata, riportando: 
� la data di lavorazione; 
� la quantità delle materie prime utilizzate e relativi lotti; 
� la quantità dei prodotti realizzati e relativi lotti.  Qualifica dei fornitori (Art. 29 Reg. (CE) 889/08), Ricezione dei materiali (Art. 33 Reg. (CE) 889/08 e art. 9 Reg. (CE) 834/07),  Identificazione e protezione dei prodotti durante il trasporto (Art. 31 Reg. CE 834/07) Una certificazione di filiera è caratterizzata dal fatto che, tutte le fasi, dalla produzione alla commercializzazione, ricadono nel campo di applicazione della norma, interessando ogni operatore coinvolto a qualsiasi livello. Sono esonerati dal controllo solo gli operatori che effettuano vendita di prodotti preconfezionati destinati al consumatore finale senza alcun intervento di manipolazione e che, li immagazzinano, solo in connessione al punto vendita specifico (DM 18354, art. 9 punto 2.4 e nota ministeriale 14017 del 20/06/2012) 
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Il sistema quindi prevede che ogni operatore consegni al successivo o riceva dal precedente, lungo la filiera, un prodotto qualificato come biologico. Questi lo prenderà in carico e si impegnerà a garantire il mantenimento del requisito ereditato. La conformità del prodotto si trasferisce mediante dichiarazioni documentali ed è verificata attraverso attività di controllo di natura gestionale e analitica. Sono elementi tracciati la conformità al metodo e l’origine delle materie impiegate. Prima di arrivare alle garanzie di conformità in fase di qualifica e accettazione occorre però mettere a fuoco le modalità di cessione dei prodotti biologici tra operatori.  Come conseguenza dell’applicazione degli artt. 31 e 33 Reg. (CE) N. 889/2008, tutti i prodotti biologici possono essere oggetto di cessione solo: 
� tra operatori controllati; 
� in confezioni o imballaggi chiusi riportanti una etichetta con le seguenti informazioni minime (oltre quelle previste dalla norma generale) a) il nome e l’indirizzo dell’operatore e, se diverso da quest’ultimo, del proprietario o venditore del prodotto; b) il nome del prodotto accompagnato da un riferimento al metodo di produzione biologico; c) il nome e/o il numero di codice dell’autorità o dell’organismo di controllo a cui è assoggettato l’operatore; d) se del caso, l’identificazione del lotto attraverso un sistema di marcatura approvato a livello nazionale, o dall’autorità o organismo di controllo, che permetta di mettere in relazione il lotto con i sistemi di registrazione contabile prevista (art. 66 Reg. (CE) n. 889/2008); Queste informazioni (lettere da a) a d) nello specifico) possono anche figurare in un documento di accompagnamento che deve inequivocabilmente corrispondere all’imballaggio, al contenitore o al mezzo di trasporto del prodotto. Il documento di accompagnamento deve contenere informazioni sul fornitore e/o il trasportatore. I prodotti possono quindi essere alienati ad altri operatori non controllati solo se,  
� l’operatore è esonerato dal controllo ai sensi del DM 18354, art. 9 punto 2.4; 
� questi sono confezionati e destinati al consumatore finale. 
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La chiusura degli imballaggi non è prevista solo nel caso in cui la trasmissione degli alimenti avvenga direttamente tra due operatori “business to business” assoggettati al regime di controllo relativo alla produzione biologica. In tal caso, i prodotti dovranno essere muniti di un documento di accompagnamento indicante le informazioni richieste al paragrafo precedente e sia l’operatore che invia la merce, che il destinatario dovranno mantenere la relativa documentazione. Quindi, la fornitura di prodotti biologici, nel caso di operatori del settore alimentare, deve: 
� avvenire tra soggetti controllati; 
� essere accompagnata da un numero minimo di informazioni; 
� esser tracciata nei sistemi di registrazione aziendale; 
� essere accompagnata da una verifica in fase di ricevimento ed il risultato dei controlli debitamente documentato (artt. 33 e 66 Reg. (CE) n. 889/2008). Il risultato delle verifiche deve essere registrato su apposita scheda o sui documenti di acquisto. In caso di dubbi circa la conformità del prodotto biologico, questo potrà essere sottoposto a trasformazione, condizionamento o vendita, solo dopo che ne sia stata accertata la conformità, a meno che non venga immesso sul mercato senza indicazioni relative al metodo di produzione biologico (Art. 91 Reg. (CE)n. 889/2008). Nel caso, invece, di ricevimento di un ingrediente di origine agricola non biologico, ammessi ai sensi dell’art. 28 del Reg. (CE) n. 889/2008 e art. 19 Reg. (CE) n. 834/2007 con elenco positivo ristretto di cui all’Allegato IX del Reg. (CE) n. 889/2008, e altri materiali diversi dagli alimenti (es. ausiliari di fabbricazione), destinati ad essere utilizzati nella preparazione di un alimento biologico, l’operatore deve verificare, a seconda dei casi: 
� la presenza della dichiarazione del venditore, come da modello contenuto  nell’Allegato XIII del Reg. (CE) n. 889/2008 per assicurare l’esclusione di OGM; 
� la rispondenza della scheda tecnica del produttore/venditore ai requisiti specificati.  La tematica della garanzia di conformità non si esaurisce con le modalità di transazione ed i controlli in ingresso (“accettazione”) relativi ai prodotti biologici . La 
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stabilità del sistema e la gestione del rischio di perdita del requisito di conformità sono legate all’applicazione rigorosa di una procedura di qualifica dei fornitori. Con qualifica dei fornitori si intendono tutte le attività volte a garantire la conformità preventiva delle forniture in ingresso. È questo il fulcro dei sistemi di autocontrollo che garantiranno la corretta immissione di prodotti biologici sul mercato. È una fase di grande criticità e delicatezza che ha, in diversi casi, manifestato debolezze per mancanza di informazione e che, di contro, rischia di frenare l’intero sistema qualora portata all’eccesso per mancanza di corretta informazione e formazione dei soggetti coinvolti. In tutto questo però esistono degli strumenti informativi che agevolano notevolmente l’attività di qualifica. Infatti, primo tra tutti, il sistema di certificazione dei prodotti biologici prevede che gli operatori siano iscritti in un albo pubblico in cui sono archiviati in formato elettronico i certificati relativi alla loro attività e posizione nel sistema di controllo (art. 29 Reg. (CE) n. 834/2007): il “Documento Giustificativo” (DG) e, qualora presente, il “Certificato di conformità” (CC) correlato. Il sito su cui sono archiviati i DG è www.sinab.it (area “Aziende Biologiche in Italia”), a libero accesso e consultazione. La qualifica dei fornitori è come per ogni area, basata sul principio di valutazione del rischio, funzionale e correlato alla tipologia di fornitore e di fornitura.  La qualifica del fornitore dovrà quindi tenere presente: 
� se le forniture sono in una filiera “a rischio”, come oggi delineate dalla Circolare Accredia n. 04/2017. In questo documento la definizione di stato di rischio è data dalla correlazione tra tipologia di produzione (Olio extravergine di Oliva, cereali e proteaginose, pomodoro da industria e riso) e volumi  commercializzati commerciale verso un singolo operatore; 
� se il fornitore è un preparatore o produttore. Le regole per una corretta qualifica dei fornitori possono essere impostate come di seguito in dettaglio. - Per i produttori e preparatori: 
� verifica periodica on line dei certificati (DG e CC). Questi dovranno essere in corso di validità; 
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� Le referenze da acquistare devono essere presenti nel certificato di conformità (che oltretutto specifica la classificazione dei prodotti, biologici o conversione); 
� In caso di acquisto di prodotti etichettati e destinati al consumatore finale, l’acquisizione dell’autorizzazione alla stampa delle etichette rilasciata dall’OdC competente. - In aggiunta, per i produttori: 
� Acquisizione dei piani di produzione (PAP), la cui presentazione all’Organismo è obbligatoria entro il 31 Gennaio di ogni anno e sui cui sono riportate le colture effettuate e le produzioni stimate; 
� Valutazione delle superfici che hanno terminato il periodo di conversione e pertanto utili ai fini del conferimento di materie certificate biologiche; 
� Assegnazione di quantitativi che, in via di ragionevolezza tecnica, l’azienda potrà fornire avendo delle determinate superfici investite ad una specifica coltura (es. 10 ha di frumento duro potranno generare un volume di conferimenti coerente con le rese produttive medie dell’areale e funzionale all’andamento climatico). - In ulteriore aggiunta, si può prevedere inoltre: 
� Attuazione di procedure di campionamento e analisi delle forniture proporzionali ai volumi ed alle criticità specifiche; 
� Pianificazione, sempre secondo i criteri prima enunciati, di verifiche di parte seconda presso i fornitori. Resta fermo quanto indicato circa le informazioni che devono accompagnare la merce e le registrazioni da mantenere. Queste ultime sono disciplinate all’art. 66 Reg. (CE) n. 889/2008 (documenti contabili) e prevedono che siano registrati i seguenti dati: 
� il fornitore dei prodotti; 
� la natura e i quantitativi dei prodotti biologici consegnati all’unità e, se del caso, di tutti i materiali acquistati, nonché l’uso fatto di tali materiali; 
� la natura e i quantitativi dei prodotti biologici immagazzinati; 
� la natura, i quantitativi, i destinatari/acquirenti (diversi dai consumatori finali) di tutti i prodotti che hanno lasciato l’unità o le strutture o i magazzini del primo destinatario. 
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Nel caso in cui gli operatori non effettuano magazzinaggio o movimentazione fisica dei prodotti biologici, andranno registrati solamente la natura e i quantitativi dei prodotti biologici acquistati e venduti, nonché i fornitori e gli acquirenti. Come già accennato, l’articolo in questione ribadisce che la documentazione contabile dovrà comprende anche i risultati delle verifiche effettuate al momento del ricevimento dei prodotti biologici e qualsiasi altra informazione utile all’autorità o all’organismo di controllo ai fini di un corretto controllo delle operazioni. Inoltre, i dati dovranno essere documentati con gli opportuni giustificativi.  Infine, nella contabilità, dovrà sussistere corrispondenza tra i quantitativi in entrata e in uscita, concetto che si traduce in un sistema informativo in grado di consentire un bilancio di massa, al fine di verificare la coerenza tra le entrate e le uscite di prodotti qualificati.  Immagazzinamento (art. 35 Reg. (CE) n. 889/2008 e art. 19 Reg. (CE) n. 834/2007) I prodotti biologici devono essere tenuti separati dagli altri prodotti agricoli e alimentari, prendendo tutte le misure necessarie per garantire l’identificazione delle partite ed evitare mescolanze o scambi con prodotti non biologici. Prima di effettuare l’immagazzinamento di prodotti biologici non protetti (sfusi), deve essere effettuata e registrata una pulizia di attrezzature e magazzini, di cui andrà anche verificata l’efficacia. Negli ambienti e strutture dove sono stoccati prodotti biologici non è possibile effettuare trattamenti con prodotti fitosanitari non ammessi dal regolamento comunitario.   Pulizia di impianti e attrezzature (art. 26 Reg. (CE) n. 889/2008) È necessario applicare le procedure di pulizia e sanificazione secondo la legislazione vigente sull’igiene degli alimenti. In particolare è previsto: 
� impiego esclusivo di detergenti e disinfettanti idonei per l’uso, senza residualità sulle superfici, in conseguenza di adeguati risciacqui con acqua potabile;  
� protezione degli alimenti da contaminazioni e da cessioni indesiderate; 
� verifica dell’efficacia delle procedure di pulizia adottate; 
� registrazione delle operazioni di pulizia. 
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Quando, nelle medesime strutture, si lavorano anche prodotti non biologici, sono da applicare ulteriori misure precauzionali:  
� le operazioni sui prodotti biologici possono essere effettuate solo dopo un’adeguata pulizia degli impianti; 
� non ci devono esser residui della lavorazione di prodotti non biologici; 
� se necessario, occorre definire la quantità di prodotto biologico da declassare, per gestire correttamente il passaggio dalla lavorazione convenzionale a quella biologica.  In genere, questa ultima soluzione diviene necessaria quando non è possibile utilizzare acqua e detergenti per la pulizia (es. in presenza di materiali polverulenti tipo farine).  Identificazione e rintracciabilità (art. 27.13 Reg. (CE) 834/2007) Durante la movimentazione, il deposito, la preparazione e la consegna al cliente, deve essere mantenuta l’identificazione permanente di alimenti o ingredienti biologici e la loro rintracciabilità. Il requisito deve essere rispettato per le seguenti fasi: 
� raccolta e trasporto dei prodotti agricoli verso l’unità di preparazione; 
� imballaggio e trasporto dei prodotti verso altri operatori;  
� controllo dei materiali in ingresso; 
� magazzinaggio; 
� lavorazione; 
� etichettatura; 
� vendita. L’applicazione delle procedure deve consentire la gestione di eventuali non conformità, risalendo alle materie prime impiegate, al fornitore, alla data ed al processo di lavorazione: ciò è finalizzato al ritiro/richiamo del prodotto difettoso ed all’individuazione delle cause che lo hanno generato.   
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1.6 Acquacoltura Per acquacoltura si intende la produzione di pesce, crostacei, molluschi e alghe in cui la crescita avviene in condizioni controllate, ed è ben definita la proprietà dello stock prima della raccolta. Ciò differisce dall’attività di pesca in cui, prima della raccolta, gli animali o le piante sono liberi e non sono di proprietà, bensì della collettività.  Sono noti da tempo metodi d’allevamento e di coltivazione che consentono di incrementare la naturale produttività dell’ecosistema in maniera sostenibile. Tra le risposte in questa direzione è intervenuto il Regolamento (CE) n. 834/2007, come modificato dal Reg. (CE) n. 710/2009, che ha definito i requisiti per l’acquacoltura biologica. La norma generale comunitaria è stata poi a sua volta “completata” dall’applicazione delle disposizioni nazionali del DM 11954 del 30 Luglio 2010.  I luoghi di produzione e l’impatto ambientale I siti produttivi di alghe e animali da acquacoltura biologica devono essere situati in luoghi distanti o protetti da fonti di inquinamento potenziali. La vicinanza a strutture di produzione convenzionali o a qualsiasi fonte di contaminazione e non è ammissibile, come sancito dal paragrafo 1, art. 6 ter del Reg. (CE) n. 889/2008. Inoltre, il DM 11954/2010 prescrive che le unità di produzione biologiche devono trovarsi a monte di eventuali unità di produzione convenzionali. Nel caso di impianti a mare ciò deve essere verificato considerando le correnti marine o, se impossibile, unità biologiche e convenzionali devono trovarsi ad un minimo di 1000 metri di distanza. Lo stesso decreto stabilisce inoltre che mitilicolture (allevamenti di cozze) biologiche e convenzionali devono essere distanziate di almeno 150 metri. Tutte le produzioni biologiche devono avere luogo dove le condizioni naturali consentono un minimo impatto antropico, scegliendo le specie più adattate al contesto ecologico. L’acquacoltura biologica è basata sulla scelta di specie autoctone o già ben integrate nell’ambiente. Queste devono essere allevate in sistemi che richiedono un basso apporto di sostanze chimiche e di energie non rinnovabili per le operazioni, oltre a generare una ridotta emissione di reflui di scarico. In particolare, per ridurre i reflui provenienti da stagni o vasche di allevamento, è prescritta al paragrafo 4, articolo 25 ter del Reg. (CE) n. 889/2008, la dotazione di sistemi filtranti con preferenza per l’utilizzo di colture algali e molluschi bivalvi, per la loro proprietà di migliorare la qualità dell’acqua.  
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Per definire una produzione da acquacoltura biologica compatibile con la conservazione dell’ambiente circostante, al paragrafo 3, art. 6 ter, Reg. (CE) n. 889/2008, è reso obbligatoria, nel caso di produzioni oltre le venti tonnellate, la presentazione di una valutazione di impatto ambientale che contenga le seguenti informazioni:  
� una descrizione del progetto,  
� delle alternative prese in esame riguardo all’impatto ambientale,  
� delle componenti ambientali potenzialmente soggette ad impatto da parte del progetto,  
� dei probabili effetti del progetto sull’ambiente, 
� delle misure previste per evitare, mitigare e compensare gli effetti del progetto sull’ambiente. Oltre a ciò, è fatto obbligo, per tutti i produttori, di presentare e aggiornare annualmente un piano di gestione sostenibile, includendo anche aspetti più tecnici della gestione dell’impianto e dei provvedimenti assunti per mitigare l’impatto ambientale.   La protezione dai predatori La presenza costante di predatori costituisce un fattore negativo per il benessere animale, mantenendo elevata la guardia degli animali allevati. In acquacoltura biologica, è obbligatoria e verificata l’installazione di barriere a contrasto del fenomeno, diverse a seconda del contesto: in impianti dove esiste il pericolo di incursioni di uccelli acquatici, delle reti devono sovrastare i bacini, mentre nelle zone a rischio per l’entrata di pesci predatori, vengono verificate le dimensioni delle maglie all’ingresso e all’uscita dell’acqua.  La riproduzione I giovani animali devono essere prodotti in una azienda biologica. L’operatore al fine di evitare problemi da consanguineità, garantire il benessere animale e la sostenibilità dell’allevamento, mantiene registrazioni dettagliate delle attività riproduttive e, attraverso una costante comunicazione con altri operatori per ottenere riproduttori esterni e non consangunei al suo allevamento. Tali riproduttori esterni, qualora non certificati come biologici, devono essere allevati secondo il metodo biologico per almeno tre mesi prima di entrare in riproduzione (paragrafo 1, art. 25 sexies  Reg. (CE) n. 889/2008). 
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L’allevamento Le condizioni di allevamento degli animali acquatici gestiti con metodo biologico devono avvicinarsi il più possibile a quelle naturali quanto a materiali costruttivi, forme e dimensione per individuo. I bacini in terra devono essere circondati da vegetazione naturale per almeno il 5% e la qualità dell’acqua in ingresso ed in uscita dalle unità di allevamento deve essere regolarmente monitorata per consentire, da un lato, il benessere animale e dall’altro, un ridotto impatto ambientale.  L’illuminazione artificiale presenta delle restrizioni in termini di durata. Le densità di allevamento ammesse in biologico sono definite nell’Allegato XIII bis del Reg. (CE) n. 889/2008 e sono nettamente minori di quelle comunemente praticate. Le densità sono espresse in animali al m2 (molluschi e gamberi) o kg di pesce per metro cubo di acqua. La nutrizione degli animali allevati si deve basare, dove possibile, sulla produttività naturale dell’ecosistema. I mangimi, se necessari, devono rientrare nelle prescrizioni dell’articolo 25 duodecies del Reg. (CE) n. 889/2008 ed essere quindi composti da prodotti dell’acquacoltura o agricoltura biologica. Qualora necessario, è possibile incorporare nei mangimi prodotti della pesca sostenibile.  I trattamenti veterinari sono permessi esclusivamente in situazioni in cui il benessere animale è messo a repentaglio da problematiche patologiche. Se tali trattamenti superano la soglia di uno per ciclo produttivo, il prodotto non potrà essere certificato ma destinato al mercato convenzionale. Inoltre, i tempi di sospensione, ossia quelli previsti dalla normativa tra il trattamento ed il consumo, saranno il doppio rispetto a quelli nel sistema convenzionale. Nel caso della mitilicoltura, sia i problemi di alimentazione che quelli sanitari non sussistono: le cozze, essendo organismi filtratori, si nutrono delle microscopiche alghe presenti naturalmente nelle acque di mare e quindi non richiedono l’impiego di mangimi. Dal punto di vista sanitario, nonostante l’esistenza di organismi patogeni per le cozze, non è attuabile l’impiego di farmaci. Inoltre è riconosciuto l’effetto benefico sull’ecosistema di tali animali filtratori, al punto da esserne consigliato l’allevamento per mitigare l’effetto dei reflui di altri tipi di allevamenti come pesci o crostacei. La mitilicoltura, quindi, si presenta come un’attività intrinsecamente biologica. Il processo di certificazione costituisce una ulteriore garanzia sui luoghi di produzione e sulla 
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tracciabilità del prodotto e fornisce la possibilità di avvicinare il consumatore con un’etichetta di maggiore impatto comunicativo.  Ai paragrafi 1 e 2 dell’articolo 6 sexies del Reg. (CE) n. 889/2008, in caso di organismi che incrostano le strutture di contenimento e riducono il ricambio idrico è data preferenza alla pulizia meccanica delle attrezzature e degli impianti e, qualora necessario, è ammesso l’impiego di sostanze a ridotto impatto ambientale elencate nell’allegato VII del Reg. (CE) n. 889/2008 (prodotti per la pulizia e la disinfezione).   
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1.7 Prodotti enologici Lo Standing Committee on organic farming (SCOF), dopo un iter piuttosto travagliato, ha approvato nel corso della riunione del 7/8 febbraio 2012 il regolamento sul vino biologico. Il testo è stato quindi pubblicato come Reg. (UE) n. 203/201222 della Commissione dell’8 Marzo 2012 (modifiche ai Regg. (CE) nn. 889/2008 e 834/2007). Dopo anni di attesa il settore ha trovato certezza per quanto attiene alla vinificazione con metodo biologico. I principi e i sistemi adottati esprimono un evidente compromesso tra i Paesi membri della UE ma il risultato ha consentito di etichettare il vino come biologico e di utilizzare il relativo logo. La rivoluzione consiste nel fatto di aver finalmente reso disponibili gli strumenti normativi per inserire un grande “escluso” nella disciplina dei prodotti biologici. È inoltre originale l’approccio di tipo “verticale” della norma. Si guarda, infatti, alle metodiche di produzione specifiche dei prodotti vitivinicoli, abbandonando l’approccio fino ad oggi adottato dal sistema di regole dei prodotti biologici, basato su schemi operativi validi per tutti i prodotti che dovessero comunicare la conformità al metodo. Le norme precedenti, in vigore sino al 31 luglio 2012, riguardavano il “vino da uve biologiche”. Queste, in effetti, non coprivano le pratiche enologiche e le sostanze impiegate nel processo di vinificazione. Il nuovo dettato legislativo, applicabile dal 1 agosto 2012, colma un importante vuoto normativo e le aziende possono ora utilizzare nella etichettatura e nella pubblicità il termine “vino biologico” e il logo correlato. Gli elementi chiave del regolamento sono di seguito dettagliati.  Scopo e campo di applicazione (art. 29 ter) Il regolamento si applica al vino ma anche a tutti i prodotti vitivinicoli elencati nell’allegato I, parte XII, del regolamento (CE) n. 1234/2007 (prodotti enologici, si citano ad esempio mosti, aceti e vinacce). A tutti questi, si applicano anche i regolamenti (CE) n. 606/2009 e n. 607/200923 salvo ove diversamente specificato. In pratica l’applicazione del regolamento trova fondamento nella normativa verticale di settore, che definisce la denominazione merceologica dei prodotti enologici (Reg. (CE) n. 1234/2007); le categorie di tali prodotti e le pratiche enologiche ammesse (Reg. (CE) n. 606/2009); le                                                            22 GUCE L 71/42 del 9.3.2012 23 GUCE L 193/1 del 24.7.2009 e GUCE L 193/60 del 24.7.2009 
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denominazioni, l’etichettatura e la presentazione dei medesimi (Reg. (CE) n. 607/2009). Si aggiungono poi le specifiche di processo e di presentazione caratterizzanti il prodotto biologico.  Uso di taluni prodotti e sostanze nella trasformazione (art. 29 quater) 
� i prodotti del settore vitivinicolo devono essere ottenuti da materie prime biologiche; 
� solo i prodotti e le sostanze elencate nell’Allegato VIII bis del regolamento possono essere usate per la le produzioni biologiche, fatte salve le condizioni e le restrizioni di cui al regolamento (CE) n. 1234/2007 e al regolamento (CE) n. 606/2009, in particolare nell’allegato IA di quest’ultimo; 
� i prodotti e le sostanze elencate nell’allegato VIII bis contrassegnate da un asterisco devono derivare da materie prima biologiche, se disponibili.  Pratiche enologiche e restrizioni (art. 29 quinquies) a) Vietate. Le seguenti pratiche, processi e trattamenti enologici sono proibite: 
� concentrazione parziale per raffreddamento; 
� eliminazione dell’anidride solforosa attraverso processi fisici; 
� trattamento di elettrodialisi per assicurare la stabilizzazione tartarica del vino; 
� dealcolizzazione parziale del vino;  
� trattamento per scambio cationico per assicurare la stabilizzazione tartarica del vino. b) Ammesse con condizioni d’uso. Le seguenti pratiche enologiche, processi e trattamenti risultano permesse solo a determinate condizioni:  
� per i trattamenti a caldo (punto 2 allegato IA del regolamento (CE) n. 606/2009), la temperatura non può superare i 70 °C; 
� per la centrifugazione e filtrazione con o senza agenti filtranti inerti (punto 3 dell’allegato IA del regolamento (CE) n. 606/2009), la dimensione dei pori non può essere minore di 0.2 micrometri. 
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c) Ammessi, fatti salvi gli specifici divieti e restrizioni di cui ai precedenti punti. Sono consentiti solo le pratiche, i processi e i trattamenti enologici, vigenti prima del 1 Agosto 2010, tenuto conto delle restrizioni previste agli articoli 120c e 120d del regolamento (CE) n. 1234/2007 e nell’articolo 3, da 5 a 9 e da 11 a 14 del regolamento (CE) n. 606/2009 e i suoi allegati. Qualsiasi modifica introdotta dopo il 1 Agosto 2010 rispetto alle pratiche, ai processi e ai trattamenti enologici previsti dal regolamento (CE) n. 1234/2007 o dal regolamento (CE) n. 606/2009, possono essere applicate nella produzione biologica di vino solo dopo l’adozione delle stesse nel regolamento sul vino biologico. L’ultimo punto fissa una linea di demarcazione temporale per i procedimenti adottabili nel sistema bio. Sono quindi ammessi tutti i processi considerati legali in base alla normativa generale, fatte salve le limitazioni prima indicate, alla data del 1° agosto 2010. Eventuali revisioni normative e tecnologiche del comparto tradizionale dovranno invece trovare specifica autorizzazione nel regolamento sulla vinificazione con metodo biologico. Anidride solforosa La quantità di anidride solforosa ammessa è di 100 mg/l per i rossi (sui prodotti convenzionali è 150 mg/l) e 150 mg/l per bianchi e rosati (200 mg/l per il convenzionale). Per tutti gli altri vini, il tenore massimo di anidride solforosa è fissato a 30 mg/l in meno rispetto ai limiti indicati dal Reg. (CE) n. 606/2009.  2.  La comunicazione della qualità, segni e menzioni Come già indicato, la comunicazione del termine biologico e del segno correlato (“logo”) può essere effettuata solo se il prodotto ha rispettato le modalità di coltivazione, allevamento, trasformazione e commercializzazione, lungo tutto il processo produttivo fino al consumatore finale. È una certificazione che riguarda l’intera filiera con indicazione accessoria di origine delle materie prime. È infatti obbligatoria, per i prodotti biologici, la menzione di origine della materia prima impiegata, intesa come luogo di coltivazione e nella declinazione “generalizzata” di area geografica estesa: Paese, provenienza UE, non UE. La potenziale provenienza diversificata delle materie coinvolte nella realizzazione del prodotto è definita mediante la combinazione delle indicazioni UE/non UE. Mancando il rispetto delle condizioni tecniche di processo e/o quelle di controllo, l’utilizzo del termine o del logo è inibito. 
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Si considera che un alimento rechi un esplicito riferimento al metodo di produzione biologico quando nell’etichettatura, nella pubblicità o nei documenti commerciali, il prodotto e/o i suoi ingredienti sono descritti con termini che suggeriscono all’acquirente che questi sono stati ottenuti in conformità alle norme di produzione biologica. In particolare il termine “biologico”, in qualsiasi lingua tradotto, nonché i rispettivi derivati e abbreviazioni, quali "bio" e "eco", possono essere utilizzati, nell’etichettatura e nella pubblicità dei soli prodotti che soddisfano le prescrizioni legislative vigenti per la produzione biologica. I termini appena elencati, ed in eguale misura altri che possono indurre in errore il consumatore, non vanno utilizzati in alcun luogo e in nessuna lingua, nell’etichettatura, nella pubblicità e nei documenti commerciali di prodotti che non rispettino tali requisiti legislativi.  La composizione dei prodotti biologici Gli alimenti biologici, in base alla norma, sono riconducibili a due categorie: 
� Alimenti con almeno il 95% di ingredienti biologici. In questo caso, almeno il 95% in peso degli ingredienti di origine agricola è biologico, mentre quelli non biologici sono elencati in una lista positiva (All. IX, Reg. (CE) 889/2008). 
� Alimenti con ingredienti biologici. Distingue due casi, 

o alcuni degli ingredienti di origine agricola sono biologici. Condizione è che quelli non biologici non sono limitati a quelli presenti in una specifica lista positiva (All. IX, Reg. (CE) n. 889/2008), ma comprendono anche altre tipologie); 
o l’ingrediente principale non è biologico ma proviene dalla caccia o dalla pesca di animali selvatici. Però tutti gli altri ingredienti di origine agricola sono biologici. Requisiti comuni alle predette due categorie di alimenti, sono: 

� prevalenza nei prodotti degli ingredienti di origine agricola (>50%); 
� divieto della presenza nel prodotto dello stesso ingrediente biologico e non biologico; 
� presenza di ingredienti di origine non agricola limitata a quelli autorizzati.  
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Per quanto attiene agli ingredienti non agricoli, possono essere utilizzati solo additivi previsti nell’allegato VIII, sez. A, del Reg. (CE) n. 889/2008, oltre ad aromi, acqua, sale, preparazioni a base di microrganismi ed enzimi, minerali, oligoelementi, vitamine, amminoacidi e altri micronutrienti destinati ad un’alimentazione particolare (Art. 27 Reg. (CE) n. 889/2008).  Gli ausiliari di fabbricazione, elencati nell’Allegato VIII sez. B del Reg. (CE) n. 889/2008, devono trovarsi in natura e possono aver subito solo processi fisici, meccanici, enzimatici o microbici. Per quanto concerne le preparazioni a base di microrganismi ed enzimi, sono ammesse quelle normalmente utilizzate nella trasformazione degli alimenti; tuttavia, se utilizzate come ingredienti, sono ammesse alla condizione che, nella loro preparazione, sia riscontrata l’assenza di (a) additivi non ammessi dall’allegato VIII.a e (b) enzimi utilizzati come additivi non previsti dall’allegato VIII.a. Infine, per quanto concerne le sostanze aromatizzanti e le preparazioni aromatiche, sono ammesse solo quelle naturali alla condizione che la sostanza sia conforme alla normativa vigente, mentre gli aromi di affumicatura e gli aromi di sintesi non sono ammessi.  L’etichetta L’etichetta di un prodotto biologico aggiunge i riferimenti specifici del metodo alle menzioni generali previste dalle norme sull’etichetta dei prodotti alimentari. Gli elementi essenziali sono rappresentati da: 
� il riferimento al metodo associato alla denominazione commerciale ed ai singoli ingredienti; 
� il logo comunitario; 
� l’origine delle materie prime, intesa come luogo di coltivazione; 
� i riferimenti al sistema di controllo, codice Organismo e codice Operatore; 
� l’identificazione del responsabile del prodotto (nome e indirizzo dell’operatore e, se diverso da questo, del proprietario o venditore del prodotto). 
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Nella nuova definizione normativa l’etichetta si differenzia in base alle caratteristiche della composizione del prodotto e dell’origine delle materie prime. Ne consegue che termini e logo associati trovano diversa locazione ed incisività. Per l’etichettatura dei prodotti biologici è possibile distinguere, in coerenza con la composizione prima menzionata, due casistiche principali: gli alimenti biologici con almeno il 95 % di ingredienti biologici, di seguito definiti per semplicità alimenti biologici; e quelli con solo alcuni ingredienti biologici, definiti d’ora innanzi alimenti con ingredienti biologici.  
Alimenti biologici. In questo caso, il termine biologico può comparire accanto alla denominazione commerciale del prodotto ed in corrispondenza della lista degli ingredienti. Tutti gli ingredienti devono riportare la specifica del metodo.  L’utilizzo del logo comunitario (come da Allegato XI al Reg. (CE) n. 889/2008) è obbligatorio per tutti gli alimenti biologici preconfezionati prodotti all’interno dell’Unione Europea. Rimane facoltativo per i prodotti importati da Paesi terzi, mentre non può essere usato nei seguenti casi: 
� prodotti che non rientrano nel campo di applicazione della legislazione UE sul biologico (come prodotti della caccia e pesca di animali selvatici, cosmetici, tessili, ecc.) 
� che contengono meno del 95% di ingredienti biologici; 
� che sono in conversione al biologico; 
� per i quali sono definite solo norme nazionali. I riferimenti al sistema di controllo, rappresentati dal codice dell’organismo e dell’operatore controllato, sono posti nello stesso campo visivo del logo e vanno sempre indicati. L’indicazione del luogo di coltivazione delle materie prime è vincolata ai casi di obbligatorietà di utilizzo del logo e non deve figurare con colore, dimensioni e tipo di caratteri che ne diano maggiore risalto rispetto alla denominazione di vendita del prodotto medesimo. Anche il luogo di coltivazione è da posizionare nello stesso campo visivo del logo ed immediatamente al di sotto dei riferimenti al sistema di controllo.    
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L’indicazione di origine può essere espressa nei seguenti modi: 
� Agricoltura UE: nel caso di materie prime prodotte in ambito UE; 
� Agricoltura non UE: nel caso di materie prime prodotte in Paesi terzi; 
� Agricoltura UE/non UE: nel caso di materie prime prodotte in parte nella UE ed in parte in Paesi terzi; 
� Agricoltura Italia (o altro paese): l’indicazione generica può essere sostituita (o integrata) dall’indicazione di un Paese membro nel caso di materie prime coltivate in quel determinato Paese. 
 

Alimenti con ingredienti biologici. Il termine biologico può essere riportato solo in corrispondenza degli ingredienti. Nel caso, invece, di ingrediente principale non bio ma proveniente dalla caccia o dalla pesca di animali selvatici, il termine biologico può essere riportato in corrispondenza degli ingredienti e nello stesso campo visivo della denominazione di vendita del prodotto. Non è ammessa la possibilità di utilizzo del logo comunitario e del riferimento all’origine.  Per gli ingredienti è invece prevista l’indicazione di quali sono quelli biologici ed il loro peso percentuale sul totale degli ingredienti di origine agricola.   
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Si riporta un esempio di etichetta per un prodotto composto: Zucchine sott’olio. mâvv{|Çx áÉààËÉÄ|É (1) U|ÉÄÉz|v{x (12) 
Bio & Bio (5)  (9)    

 IT BIO XXX Agricoltura Italia (10) 
 Ingredienti: Ingredienti: zucchine* (60%), olio extravergine di oliva* (10%), aceto di vino*, sale (2)  * ingredienti biologici (12)       270 g e (3) 

 (10) Organismo di Controllo Autorizzato dal MiPAAF IT BIO XXX Operatore Controllato n. XXXXXX 
 (11) LOGO OdC  Prodotto e confezionato da Bio & Bio. Sede stabilimento: Loc. Il Boschetto (VT) (5)  da consumarsi preferibilmente entro la fine di Dic. 2013 (4) Conservare in frigo a 4 °C dopo l’apertura e consumare in tempi brevi (6) Non disperdere nell’ambiente (8)  Lotto 01/2013 (7)  (1) Denominazione del prodotto; (2) Elenco degli ingredienti, quello caratterizzante (“zucchine”) con evidenziata la quantità. L’elenco deve essere in ordine di peso decrescente; (3) Quantità; (4) Termine minimo di conservazione; (5) (5) il nome o la ragione sociale e l’indirizzo dell’operatore del settore alimentare di cui all’articolo 8, paragrafo 1, sede dello stabilimento 24; (6) Modalità di utilizzo e conservazione; (7) Lotto; (8) Indicazione ecologica; (9) Logo comunitario. L’utilizzo comporta l’obbligatorietà a riportare il codice dell'Organismo di Controllo ed il riferimento all’origine delle materie nel medesimo campo visivo (Art. 58 Reg.889/08, come da ultimo modificato dal Reg. (CE) 271/2010). Sono fissate dimensioni minime di 9 mm per l’altezza e di 13.5 per la larghezza. Le proporzioni devono essere di 1:1.5. Le dimensioni minime possono essere ridotte, in casi particolari, a 6 mm di altezza, per confezioni molto piccole; (10) Riferimenti all’Organismo di controllo, al codice operatore ed all’origine delle materie; (11) Logo Organismo di Controllo (facoltativo); (12) Riferimento al metodo di produzione, associato alla denominazione ed agli ingredienti.                                                            24 Reintrodotta con DECRETO LEGISLATIVO 15 settembre 2017, n. 145. Disciplina dell'indicazione obbligatoria nell'etichetta della sede e dell'indirizzo dello stabilimento di produzione o, se diverso, di confezionamento, ai sensi dell'articolo 5 della legge 12 agosto 2016, n. 170 - Legge di delegazione europea 2015 
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CAPITOLO III  1. La garanzia della qualità per il consumatore  1.1 Il sistema di controllo Come accennato l’operatore che vuole utilizzare la menzione ed il segno correlato al prodotto biologico deve aderire ad un sistema di controllo che è disciplinato dal Titolo V “Controlli” del Reg. (CE) n. 834/2007. In sintesi e lettura congiunta dei diversi momenti legislativi, la conformità del prodotto viene garantita mediante autocontrollo del produttore, verifiche da parte dell’Organismo di certificazione, vigilanza da parte delle Istituzioni.  La garanzia del sistema ha una configurazione plurima che vede interagire: 
� Attività di verifica ispettiva presso gli operatori da parte di tecnici ispettori (TI) incaricati dagli Organismi di Controllo (OdC). Questa è svolta su tutti gli operatori con frequenza minima annuale; 
� Attività di verifica analitica mediante prelievo di campioni presso gli operatori da parte di tecnici ispettori (TI). Effettuata su un campione di numerosità regolamentata e trasmessi presso laboratori autorizzati dall’Autorità Pubblica Competente (AC); 
� Attività di certificazione da parte degli OdC dei sistemi produttivi, mediante validazione dei risultati delle verifiche ispettive e dei riscontri analitici. La numerosità delle verifiche ispettive annue ed i conseguenti prelievi presso ogni singolo operatore sono definite in base ad una analisi del rischio dettata per regolamento e delineata in un documento tecnico prodotto dall’Ente di Accreditamento Nazionale (Accredia); 
� Attività di selezione e formazione dei TI per quanto attiene competenza e potenziali conflitti di interesse da parte degli OdC; 
� Attività di monitoraggio da parte degli OdC su quanto operato dai TI; 
� Attività di autorizzazione degli Organismi delegati da parte dell’Autorità Pubblica (AC); 
� Attività di autorizzazione ai TI ad operare per conto dell’OdC da parte dell’Autorità Pubblica Competente (AC); 
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� Vigilanza dell’operato degli OdC da parte dell’AC e dell’Ente di Accreditamento. Attività che prevede: 
o Verifiche ispettive esaustive presso le sedi degli OdC con frequenza annuale; 
o Verifiche ispettive e analitiche (queste ultime solo da parte della AC), annuali presso un campione rappresentativo per ogni singolo OdC; 

� Attività di scambio informazioni, dettata nei contenuti e nei tempi da atti legislativi, sia tra AC e OdC, che tra i diversi OdC; 
� Istituzione del Sistema Informativo Biologico (SIB), albo pubblico on-line di tutti gli operatori aderenti al metodo. L’albo è costantemente aggiornato e attualmente disponibile sul sito www.sinab.it.  L’articolo 27 del Reg. (CE) n. 889/2008 disciplina le attività in tema di controlli e autorizzazioni agli OdC. In particolare, l’articolo impone agli Stati membri l’istituzione di un sistema di controllo e designazione di una o più autorità competenti responsabili dei controlli relativi agli obblighi sanciti dal regolamento. Il tutto in conformità al regolamento (CE) n. 882/2004, Che sarà abrogato con effetto dal 14/12/2019. L’autorità competente designata a livello nazionale è il Ministero delle Politiche Agricole e Forestali. La natura e la frequenza dei controlli sono determinate in base ad una valutazione del rischio di irregolarità e di infrazioni per quanto riguarda il rispetto dei requisiti stabiliti. In ogni caso, tutti gli operatori ad eccezione dei grossisti che trattano esclusivamente prodotti in imballaggi preconfezionati e degli operatori che vendono al consumatore o all’utilizzatore finale di cui all’articolo 28, paragrafo 2, devono essere sottoposti ad una verifica almeno una volta l’anno. L’autorità competente può: a) conferire le sue competenze di controllo ad una o più altre autorità di controllo. Le autorità di controllo devono offrire adeguate garanzie di oggettività e imparzialità e disporre di personale qualificato e delle risorse necessarie per svolgere le loro funzioni; b) delegare compiti di controllo a uno o più organismi di controllo. In tal caso, gli Stati membri designano le autorità responsabili dell’autorizzazione e della vigilanza di detti organismi. 
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La delega dei compiti di controllo ad un particolare organismo di controllo può avvenire soltanto se sono soddisfatte le condizioni di cui all’articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 882/2004, in particolare se: 
� vi è una descrizione accurata dei compiti che l’organismo di controllo può espletare e delle condizioni alle quali può svolgerli; 
� è comprovato che l’organismo di controllo: 

o possiede l’esperienza, le attrezzature e le infrastrutture necessarie per espletare i compiti che gli sono stati delegati; 
o dispone di un numero sufficiente di personale adeguatamente qualificato ed esperto; 
o è imparziale e libero da qualsiasi conflitto di interessi per quanto riguarda l’espletamento dei compiti che gli sono stati delegati; 

� l’organismo di controllo è accreditato secondo la versione più recente pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, serie C, della norma europea EN 45011 o della guida ISO 65 «Requisiti generali relativi agli organismi che gestiscono sistemi di certificazione dei prodotti» ed è autorizzato dalle autorità competenti; 
� l’organismo di controllo comunica i risultati dei controlli effettuati all’autorità competente, in modo regolare e ogniqualvolta quest’ultima ne faccia richiesta. Se i risultati dei controlli rivelano una non conformità o sollevano il sospetto della stessa, l’organismo di controllo ne informa immediatamente l’autorità competente; 
� vi è un coordinamento efficace fra l’autorità competente delegante e l’organismo di controllo. In sede di autorizzazione di un OdC l’autorità competente deve anche valutare la procedura di controllo standard che questi adotta verso gli operatori e le misure che intende applicare in caso di accertamento di irregolarità e/o infrazioni. Le autorità competenti non possono delegare agli organismi di controllo la funzione di vigilanza e l’audit di altri organismi di controllo; Le AC come prima indicato devono organizzare ispezioni presso gli OdC e se, a seguito di tale attività, risultano carenze da parte di tali organismi nell’espletamento di compiti delegati, l’AC che conferisce la delega può ritirarla a meno di adozione da parte dell’OdC di azioni correttive appropriate e tempestive. 



 101 

Sempre l’art. 27 chiama l’AC ad ulteriori garanzie. Questa infatti: a) si assicura che i controlli effettuati dall’OdC siano oggettivi e indipendenti; b) verifica l’efficacia dei controlli; c) prende nota delle irregolarità o infrazioni accertate e delle misure correttive applicate; d) revoca l’autorizzazione dell’OdC che non soddisfa i requisiti previsti dalla norma. Agli OdC viene attribuito un codice e devono consentire alle autorità competenti di accedere a uffici e informazioni. Infine, agli Stati membri è attribuito l’onere di vigilare affinché il sistema di controllo permetta la tracciabilità di ogni prodotto in tutte le fasi della produzione, preparazione e distribuzione conformemente all’articolo 18 del regolamento (CE) n. 178/2002, al fine di garantire ai consumatori che i prodotti biologici sono stati prodotti nel rispetto dei requisiti stabiliti dal regolamento.  Il Reg. (CE) n. 834/2007, pur non cambiando la sostanza ed i principi del sistema ha introdotto, per quanto attiene al sistema di controllo, la novità inerente alla definizione di una banca dati operatori (art. 92 bis Reg. (CE) n. 834/2007 così modificato dal Reg. (UE) n. 426/2011, Pubblicazione di informazioni). È resa infatti obbligatoria la messa a disposizione al pubblico, anche mediante Internet, dei dati aziendali e di conformità degli operatori, contenuti in un attestato definito “Documento Giustificativo”, rilasciato dagli OdC in conformità al par. 1, articolo 29 del regolamento (CE) n. 834/2007 e contenente le informazioni descritte nell’Allegato XXII del medesimo regolamento. Si compie pertanto un notevole passo avanti in termini di stabilità e di trasparenza del sistema. Le informazioni sono pubbliche, gli operatori coinvolti, gli organi tecnici e le autorità di vigilanza correlate. Fissati quindi i principi innovativi del sistema, in particolare per quanto attiene al principio di trasparenza, in linea con l’art. 9 del Regolamento (CE) n. 178/2002, sono intervenuti alcuni atti a perfezionamento e definizione di alcuni aspetti. Da ultimo il Reg. (CE) n. 392/2013, per quanto concerne l’Unione europea e il DM n. 10071/2012, in ambito nazionale. Questi ultimi momenti normativi sono anche conseguenza di scandali che hanno interessato i prodotti biologici e manifestano la volontà  delle Istituzioni di intervenire sui 
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punti critici del sistema che hanno favorito l’insorgere delle problematiche appena enunciate. Il Reg. (UE) n. 392/2013 modifica il Reg. (CE) n. 889/2008, agendo, quindi, sulle modalità applicative. In particolare, l’intervento è centrato, non a caso, sulle tematiche che interessano l’operatività dei controlli. 1) L’operatore del settore dovrà accettare, mediante esplicita sottoscrizione: a. lo scambio di informazioni tra diversi OdC qualora questi si dovessero trovare a interagire sulla filiera di un medesimo prodotto. È  il caso di funzioni produttive appaltate a terzi o distinti OdC che controllano il medesimo soggetto (caso ammissibile solo quando l’operatore agisce su diversi Paesi dell’Unione europea, come verrà chiarito di seguito); b. l’impegno alla comunicazione tempestiva di eventuali cambiamenti operativi, con particolare riferimento alla volontà di uscire dal sistema di controllo; c. l’impegno a comunicare eventuali irregolarità che altri soggetti dovessero riscontrare relativamente ai prodotti biologici immessi sul mercato da parte dell’operatore. 2) L’Organismo di controllo deve a. nel caso in cui l’operatore decida di rivolgersi ad un altro OdC, trasmettere tutte le informazioni previste dal “fascicolo di controllo”, come definito dal regolamento in questione; b. garantire la gestione di eventuali non conformità in essere qualora riceva operatori che provengono da altro OdC; c. operare sulla base di una analisi dei rischi finalizzata a classificare gli operatori controllati per livello di pericolosità o instabilità del sistema di produzione; intesa come potenziale carenza di tipo gestionale in grado di compromettere la conformità dei prodotti immessi sul mercato; d. garantire un livello minimo di controllo come di seguito configurato: i. ferma restando una verifica a cadenza annuale su tutti gli operatori, devono essere previste un numero di seconde visite pari al 10% degli operatori controllati e di visite non annunciate anche queste 
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pari al 10%. Pertanto, tutti gli operatori dovranno ricevere una visita ispettiva nel corso dell’anno, il 10% di questi dovrà ricevere una seconda verifica (visita di controllo a campione) ed un ulteriore 10% dovrà ricevere una seconda verifica senza preavviso (visite non annunciate). Quest’ultima quota sarà calcolata sul totale delle visite annue e delle visite a campione; ii. effettuare analisi sui prodotti certificati per un numero pari almeno al 5% degli operatori sottoposti a regime di controllo. 3) L’autorità competente, nel caso specifico il Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, ferma restando la funzione di vigilanza sul corretto operato degli OdC, già di competenza, dovrà a. valutare le prestazioni degli OdC tenendo anche conto dei risultati della valutazione dell’Organismo Nazionale di Accreditamento (Accredia); b. analizzare e valutare le procedure di analisi dei rischi inerenti agli operatori controllati e la loro applicazione;  c. valutare le competenze del personale incaricato dell’attività di controllo per quanto attiene sia agli aspetti tecnici che normativi; d. vigilare sull’applicazione di adeguate norme di avvicendamento degli ispettori.  A livello nazionale vale la pena analizzare il Decreto Ministeriale n. 10071/2012, con il quale il MiPAAF, con buon anticipo rispetto alla norma dell’Unione europea, ha puntualizzato alcuni aspetti inerenti al sistema di controllo. In particolare vengono affrontate tre tematiche. La prima riguarda il rapporto tra OdC e operatore, ed impone che qualsiasi soggetto che opera sul territorio nazionale possa avvalersi di un unico OdC, indipendentemente dal numero di sedi operative e dalla loro dislocazione sul territorio. Fa eccezione la sola attività di esportazione verso Paesi terzi, che può vedere interessato uno specifico OdC per tale attività, rispetto a quello incaricato per le attività di produzione sul territorio dell’Unione europea.  
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La seconda tematica definisce la gestione del cambio dell’OdC. In particolare, si specificano alcuni aspetti di massima delicatezza, considerato che si viene a creare una fase di “interregno” abbastanza critica, durante la quale l’efficacia, se non addirittura la continuità del controllo, potrebbe venire meno. In estrema sintesi, è definito  il seguente sistema di regole, applicabile durante la fase di transizione tra due diversi organismi: 1) l’operatore deve comunicare ad entrambi la volontà di trasferimento; 2) l’OdC uscente deve trasferire al nuovo Organismo una serie di informazioni funzionali al mantenimento del controllo. Inoltre il nuovo Organismo può richiedere accesso a tutta la documentazione di certificazione emessa dal precedente OdC; 3) si garantisce all’operatore la possibilità di mantenere i materiali di imballaggio già stampati ed autorizzati dall’OdC uscente. Il corretto utilizzo di tali materiali deve essere garantito dallo scambio di informazioni tra i due Organismi. Questa è una vera innovazione rispetto a quanto adottato in precedenza, dove i materiali di imballaggio approvati dall’OdC uscente non potevano essere utilizzati, il che diventava quindi spesso elemento ostativo verso un cambio di Organismo, in considerazione del valore economico rappresentato da tali materiali; 4) l’OdC entrante deve richiedere una liberatoria all’Organismo uscente, che deve essere emessa entro 15 giorni e non ha valore di certificazione; 5) fino al rilascio della liberatoria l’OdC entrante non può emettere alcuna attestazione di conformità; 6) la continuità commerciale è garantita dalla validità della dichiarazione di conformità già emessa dall’Organismo uscente e fino ad emissione della dichiarazione da parte del nuovo OdC; 7) eventuali non conformità in essere sono ostative al cambio di OdC ed al rilascio della liberatoria di cui al punto 4); La terza tematica considera l’aspetto inerente ad eventuali prodotti non conformi rilevati in autocontrollo da parte dell’operatore o dal mercato. In questo caso, è sancito l’obbligo per l’operatore di comunicare l’evento all’organismo entro 30 giorni. Lo stesso aspetto è stato poi ribadito dalla norma comunitaria.  L’obiettivo della revisione normativa appare chiaro: perfezionare il sistema di controllo intervenendo sui tre punti cardine, l’operatore, l’Organismo di Controllo e 
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l’Autorità competente. Il primo viene responsabilizzato per gli aspetti comunicativi. All’OdC viene attribuito un livello minimo di controllo, peraltro già ampliamente applicato nel nostro Paese, che garantisce l’esecuzione di verifiche aggiuntive e non annunciate incrementando l’affidabilità del sistema in termini di garanzia dei prodotti. All’Autorità competente viene indicata la strada della verifica per quanto concerne l’operato degli Organismi in termini di modalità gestionali applicate, correttezza nello svolgimento della funzione di controllo, competenze e professionalità messe in campo. L’innovazione reale però è data dal riconoscimento legislativo dell’analisi del rischio, quale strumento alla base del sistema di controllo. Analisi che già trovava applicazione da parte degli OdC ma che ancora non aveva visto un riconoscimento giuridico effettivo rimanendo relegata a elemento di natura “tecnica”. A questo punto, come per altri aspetti legati ai principi legislativi del sistema agroalimentare (rintracciabilità, sicurezza, igiene, ecc.), anche in questo caso l’analisi dei rischi è lo strumento decisionale per identificare e gestire i punti di criticità applicata a livello di singolo operatore. Il passo successivo sarà l’estensione della metodologia all’intero sistema, identificando le criticità che ne possono invalidare l’affidabilità e quindi compromettere la fiducia da parte del consumatore. All’elemento legislativo si affiancano però norme tecniche (soft law) che comunque “interagiscono” con le regole tecniche (hard law). Infatti, come prima indicato, la norma di riferimento prevede che gli Organismi di Controllo siano autorizzati e che, oltre alle competenze professionali e dotazioni strutturali, siano accreditati “secondo la versione più recente pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, serie C, della norma europea EN 45011 o della guida ISO 65 «Requisiti generali relativi agli organismi che gestiscono sistemi di certificazione dei prodotti» ed è autorizzato dalle autorità competenti” (Art. 27 Reg. (CE) n. 834/2007). Pertanto i documenti regolatori dell’Ente di Accreditamento diventano di fatto cogenti per gli OdC, in quanto la loro inadempienza comporta la perdita dell’accreditamento e la conseguente perdita dell’autorizzazione da parte dell’Autorità Competente. Altri documenti tecnici di rilevanza ai fini del sistema di controllo e certificazione sono: - la norma UNI CEI EN ISO/IEC 17065:2012 che stabilisce i requisiti per gli organismi che certificano prodotti, processi e servizi; 



 106 

- la norma “UNI EN ISO 19011:2012, recante Linee guida per audit sistemi di gestione” e che fissa le metodiche di indagine degli audit, curando inoltre gli aspetti relazionali e deontologici degli auditor; - Il regolamento tecnico Accredia RT-16 rev.04 del 2016 dal titolo “Prescrizioni per l’accreditamento degli Organismi che rilasciano dichiarazioni di conformità di processi e prodotti agricoli e derrate alimentari biologici ai sensi del Regolamento (CE) n. 834/2007 e sue successive integrazioni e modifiche”. Documento che definisce prescrizioni per gli Organismi di Certificazione, allo scopo di fornire, a tutte le parti interessate alla certificazione di prodotti biologici, un quadro di riferimento omogeneo per la gestione degli schemi di certificazione accreditati ACCREDIA da parte degli OdC delle produzioni biologiche, garantendo: (a) la disponibilità di una serie di dati e di informazioni a tutti i soggetti interessati; (b) il loro utilizzo ai fini di una miglior gestione complessiva dello schema di certificazione; (c) omogeneità di approccio a una serie di problemi comuni - La circolare n. 04/2017 del 16/02/2017 circa la valutazione degli operatori biologici nella qualifica dei loro fornitori. Documento in risposta alle recenti patologie manifestate dal sistema per alcuni settori. In conclusione e ricapitolando, il sistema appare definito da uno corpo normativo di origine tecnica e regolatoria. I livelli di garanzia sono tre: 
• L’autocontrollo dell’operatore che consiste nell’adottare una serie di atteggiamenti tecnici di natura prudenziale, mirati alla salvaguardia del risultato produttivo. Rientrano in questo contesto la gestione delle possibili fonti di inquinamento, il presidio dei mezzi tecnici in ingresso, la valutazione di conformità dei fornitori di materie prime certificate, il monitoraggio in continuo del processo. L’adozione di queste metodiche è formalizzata in una relazione tecnica che svolge la funzione di manuale operativo di gestione dei prodotti biologici, documento previsto ai sensi dell’art. 63, Reg. (CE) n. 889/2008. 
• Le verifiche da parte dell’Organismo di certificazione seguono una metodica standard tipica dei sistemi di gestione della qualità (UNI EN ISO 19011:2012. 
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Linee guida per audit sistemi di gestione), con gli opportuni adattamenti nel confronto con il comparto agricolo. Le verifiche vengono effettuate almeno una volta all’anno ma possono avere una frequenza maggiore in virtù della configurazione produttiva dell’impresa. È  pertanto definita, per ogni singolo operatore, una “classe di rischio” che fissa il numero di verifiche all’anno e le eventuali prove analitiche da effettuare25. 
• La vigilanza delle Istituzioni è l’ultimo grado di controllo. Avviene in via sistematica sul sistema gestionale degli Organismi di Certificazione e su base campionaria per gli operatori. In questo caso, le verifiche sono “di coerenza”, tra il corpo normativo, i sistemi gestionali degli Organismi di Controllo e l’operatività messa in atto da quest’ultimi rispetto agli operatori iscritti.  1.2 I controlli Il regolamento (CE) n. 834/2007 ha previsto che i controlli ufficiali a carico degli operatori possano essere delegati dagli Stati membri a organismi privati che rispondono a determinati requisiti e che, per poter svolgere tale attività, necessitano di apposita autorizzazione da parte del MiPAAF attraverso il dipartimento dell’Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF). L’Ispettorato, le Regioni e le province autonome svolgono l’attività di vigilanza volta a verificare la correttezza dell’operato di tali organismi. Come già descritto, gli operatori che intendono produrre o trasformare prodotti biologici notificano l’inizio della loro attività alla Regione o alla provincia autonoma nel cui territorio ricade l’azienda (al MiPAAF nel caso degli importatori) e all’organismo di controllo scelto. Quest’ultimo, verificata l’idoneità dell’operatore a produrre con metodo biologico, lo inserisce nel sistema di controllo e ne formalizza la conformità mediante una dichiarazione, prevista dal regolamento comunitario (art. 29 Reg. (CE) n. 834/2007, art. 69 e Allegato XII bis Reg. (CE) n. 889/2008 ) e predisposta nel “Documento Giustificativo” (DG).                                                            25 Le modalità e gli elementi ai fini del calcolo della classe di rischio degli operatori biologici è definita dal Regolamento Tecnico Accredia del 12.07.2016, Rev. 04: Prescrizioni per l’accreditamento degli Organismi che rilasciano dichiarazioni di conformità di processi e prodotti agricoli e derrate alimentari biologici ai sensi del Regolamento CE n. 834/2007 e sue successive integrazioni e modifiche. 
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Dal momento dell’iscrizione, l’operatore è soggetto ad almeno una visita ispettiva annuale di carattere sia documentale che fisico, durante la quale sono eseguiti prelievi di campioni con analisi. Gli organismi di controllo eseguono ulteriori controlli/visite ispettive, anche non annunciate, in relazione alla classe di rischio nella quale si colloca l’operatore controllato. La classe di rischio è funzione dell’attività svolta, delle dimensioni dell’azienda e degli eventuali provvedimenti ricevuti a seguito di non conformità accertate. Gli organismi di controllo autorizzati dal MiPAAF ad oggi sono 17 (16 nel 2016). Qualora l’organismo di controllo rilevi un mancato rispetto delle disposizioni previste dalla normativa da parte dell’operatore, originato da comportamenti o negligenze è obbligato a gestire la “non conformità” e a emettere le opportune misure sanzionatorie secondo la classificazione fissata dal DM 20 dicembre 2013 n. 15962, in relazione al livello di gravità crescente: diffida, soppressione delle indicazioni, sospensione della certificazione e esclusione dell’operatore dal sistema di controllo. L’attività di vigilanza sull’operato degli OdC è svolta da ICQRF e da Regioni e province autonome. Questa è finalizzata alla verifica dei seguenti aspetti: - mantenimento dei requisiti posseduti al momento dell’autorizzazione; - corretta applicazione delle disposizioni impartite dal MiPAAF; - imparzialità nelle attività di controllo; - comportamento non discriminatorio per l’accesso degli operatori nel sistema.  L’organismo deve: possedere l’esperienza, le attrezzature e le infrastrutture necessarie per espletare i compiti delegati; disporre di un numero sufficiente di personale adeguatamente qualificato ed esperto; essere imparziale e libero da qualsiasi conflitto di interessi per quanto riguarda l’espletamento dei compiti che gli sono stati delegati.  La norma comunitaria prevede l’esecuzione, da parte delle autorità competenti (ICQRF e Regioni e province autonome), di almeno un audit annuale per ciascuno degli organismi di controllo autorizzati.  Tale audit si articola in verifiche presso le sedi degli organismi di controllo, volte a verificare l’adeguatezza del sistema di controllo (office audit), cui si aggiungono visite presso un determinato numero di operatori selezionati (review audit), al fine di verificare presso gli stessi il rispetto delle procedure operative e l’efficacia dei controlli da parte 
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dell’OdC. A questi può aggiungersi anche un’attività di affiancamento nel corso di una visita ispettiva svolta da un ispettore dell’OdC (witness audit).  1.3 Riflessioni conclusive. La qualità erogata, attesa, percepita  I prodotti biologici rientrano in una strategia generale che ha come obiettivo il perseguimento della qualità dei prodotti agroalimentari. Il canone giuridico della qualità ha mosso i primi passi dal Libro Verde26 ed è stato successivamente elaborato secondo schemi sempre più sofisticati. Nel Libro Verde si sono affermate due declinazioni del concetto di qualità: per correlazione con l’origine o con il metodo di produzione. A seguire, gli schemi di certificazione, hanno poi evidenziato la possibilità di valorizzazione dei componenti stessi del prodotto, per addizione, nel caso di elementi valorizzanti, quali nutraceutica; o per sottrazione, nel caso di componenti ritenute negative dal mercato (OGM, Olio di palma, grassi idrogenati, ecc.). Quindi, il concetto di qualità, seppur ad oggi non definito in termini giuridici diretti, trova perimetrazione attraverso una definizione “indiretta”, associata a prodotti di “qualità superiore”, ovvero che offrono al consumatore qualcosa di più dei requisiti minimi, sia in termini di caratteristiche speciali come il sapore, l’origine, ecc., sia riguardo al metodo di produzione27. Risulta fissato quindi un livello basilare di qualità, che deriva dalle caratteristiche cardine del prodotto alimentare: sicurezza e conformità alle ulteriori disposizioni della legislazione alimentare. Ne consegue che qualsiasi requisito superi tale livello, nel rispetto dei principi fondanti, è da ritenersi qualità rispetto al prodotto a cui riferisce. Qualità che diventa quindi un concetto poliedrico e multidimensionale ma che non può, per definizione. andare a compromettere i requisiti di “sicurezza legale” prima elencati. Il perseguimento della qualità, in generale, sembra inoltre avere anche una funzione indiretta sul sistema, una sorta di effetto trainante dei sistemi produttivi basilari, spingendo al costante miglioramento, caratteristica comune dei sistemi qualità. Infatti se da una parte si                                                            26 LIBRO VERDE, sulla qualità dei prodotti agricoli: norme di prodotto, requisiti di produzione e sistemi di qualità. Bruxelles, 15.10.2008 - COM(2008) 641 27 LIBRO VERDE, pag. 6 



 110 

assiste ad un perfezionamento dei pre-requisiti associati al prodotto alimentare (identità e sicurezza in particolare), dall’altro, diventa necessario un innalzamento dei livelli dei requisiti di qualità. In un secondo momento, si approda ad una qualità “tecnica”, definita da standard che esprimono degli interessi diffusi ed ha l’obiettivo di rispondere alle esigenze del mercato. Infatti, la definizione di qualità tecnica per eccellenza è formulata dalla norma UNI EN ISO 9000:2005: grado in cui un insieme di caratteristiche intrinseche soddisfa i requisiti. La caratteristica è l’elemento distintivo, il requisito l’aspettativa del mercato espressa in valore, il grado di soddisfacimento la misura richiesta. La qualità, se considerata oltre la definizione giuridica e riflettendo in un quadro di mercato, assume ulteriori e diverse accezioni. Nella visione del mercato, qualità è intesa come grado di eccellenza o di superiorità posseduto dal prodotto offerto da una data impresa28. Può riguardare sia attributi fisici che intangibili.  In particolare, la qualità può essere distinta in “Qualità Erogata”, data da elementi oggettivi e misurabili, ovvero caratteristiche materiali e servizi forniti dall’azienda. A questa si contrappone una “Qualità Attesa”, basata su aspettative legate ad esperienze precedenti da parte del consumatore, quindi immateriale e soggettiva. La combinazione della qualità erogata e attesa genera la “Qualità Percepita”, quella che il consumatore assume dalle varie componenti del prodotto e che esprime la base sulla quale si forma il gradimento verso il prodotto ed, in ultima analisi, il giudizio di valore.  Si arriva quindi ad avere la multidimensionalità poliedrica del concetto prima richiamata: - Qualità giuridica, per superamento dei requisiti minimi attraverso regole di fonte legislativa; - Qualità tecnica, analoga alla precedente ma per superamento dei requisiti minimi attraverso norme tecniche di tipo privatistico; - Qualità mercantile, basata su aspetti tecnici ma anche comunicativi in quanto andrà veicolata in maniera opportuna al consumatore                                                            28 J.P. Peter, J.H. Donnely, C.A. Pratesi, Marketing, McGraw-Hill, pagg 143-148. 
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Nel caso dei prodotti biologici si assiste ad una qualità normata caratterizzata da un segno distintivo. Dal 1991, con il primo regolamento comunitario a definizione dello standard, il segno ed il concetto hanno avuto modo di affermarsi ed imporsi sul mercato. Nel tempo sono stati condotti diversi studi sulla percezione della qualità correlata ai prodotti biologici e sulle motivazioni di acquisto da parte dei consumatori. Questi rimangono i protagonisti di un sistema che, attraverso le loro scelte, mira a raggiungere un obiettivo di tutela ambientale, messaggio quindi importante in considerazione dei valori etici coinvolti. Alcuni studi condotti fino al 2010 hanno identificato un consumatore spesso confuso e comunque non preparato circa il significato del segno, confusione che si è evidenziata tra i diversi standards applicati (Agricoltura biologica, Agricoltura integrata, “Residuo zero, ecc.). pertanto la scelta tra i prodotti realizzati secondo le diverse modalità operative venivano posti sul medesimo piano e la discriminante era definita dal prezzo29. Si era in una fase di sviluppo iniziale del mercato. Analisi più recenti sui consumi evidenziano un passaggio, una evoluzione delle motivazioni che, seppur ancora di natura edonistica, legate quindi alla salute ed al benessere della persona, manifestano una maggiore consapevolezza circa lo standard produttivo. Si assiste alla presenza di un consumatore più attento che ha, in parte, scardinato lo sbilanciamento informativo tra produzione e consumo. Infatti, uno studio del 2014 sui consumi e motivazioni legate all’acquisto di prodotti biologici, evidenzia la volontà di utilizzare cibi più sicuri per la salute, privi di sostanze chimiche di sintesi e pesticidi (motivazione prevalente per il 70% degli acquirenti). Motivazioni che però non si esauriscono a questi aspetti: infatti, di fronte alla richiesta di esprimere un giudizio sulla qualità, il 21% dei consumatori acquirenti ha ritenuto i prodotti 
                                                           29 De Magistris T., Le determinanti del comportamento del consumatore: analisi teorica e verifica empirica per i prodotti biologici. Working paper n. 2.2004 aprile. Studi Economici Università degli studi di Napoli “Parthenope”. Cicia G. e De Stefano F. (2007), Prospettive dell'Agricoltura Biologica in Italia", Edizioni Scientifiche Italiane. Cicia G., De Stefano F., Del Giudice T., Cembalo L. (2005), L'agricoltura biologica fuori dalla nicchia: le nuove sfide, Edizioni Scientifiche Italiane. 
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biologici di qualità più elevata rispetto a quelli convenzionali. Infine, appaiono le motivazioni di carattere etico-ambientale per un 9 % 30.             Le motivazioni a valenza ambientale, in uno studio del 2017, quindi solo 3 anni dopo, arrivano al 29 %31.                                                                    30 LARGOCONSUMO. n.3/2015. http://www.largoconsumo.info/ 31 Silvia ZUCCONI, 2017. Nuovi trend del biologico in Italia: Il ruolo dei prodotti bio per vegetariani e vegani. Presentazione  SANA 2017 
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 Questi dati dimostrano una crescente consapevolezza dell’obiettivo reale della norma, la valenza ambientale perseguita dal Legislatore nell’interesse comune. La salubrità del prodotto è una caratteristica di secondo livello, “derivata” dall’obiettivo. E questo fatto sta conducendo a livelli sempre maggiori di consapevolezza da parte del consumatore, portando il sistema verso una fase di maturità in termini di consumi e motivazioni. Infatti, l’elemento di garanzia è essenziale nel favorire lo sviluppo del settore. Il prodotto biologico rappresenta un cosiddetto “credence good” un bene, cioè, per il quale le caratteristiche racchiuse nell’indicazione “biologico” non sono direttamente accertabili dal consumatore. Infatti, la qualità del prodotto biologico non riguarda aspetti quali il sapore, l’aspetto, l’odore, ma il processo attraverso il quale la produzione si è realizzata.    
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